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GIORNATA QUINTA.' • 

fieli a quale fi camminerà per le feguenti firade .♦ 
dalle J olite pofate entrati nella firada Toledo 
verfo del Palazzo Regio , fi fionderà , per den- 
tro il Convento, e Cbiefa di S. Tommafo ,alla 
firada del Convento dell' Ojpedaletto ; fi tirerà 
verfo il Cafielnuovo ; da quefio al Molo , dal 
Molo /ili' 'Arjenflle • dall' -ArJ ertale , o Dar fina, 
f olendo alla firada detta di S. Lucia, vedraffi 
il Cufici dell' Uovo. Da quefio , per fa firada 
preffo S. Maria della Catena , fi potrà andare 
a Pizgo falcone , e pofiia calare per S. Maria 
degli Mngioli alla pianga del Reai Palalo, 
e da quella, per la firada Toledo , tornare nel * 
luogo donde fi ì partito . 


D eccoci pella Quinta Giornata , nel!» 
jP — V quale fi vedrà una parte della Città , 
che chiamar fi può .nuova ; eflendo che 
r abitazioni fon tutte fiate fatte dal 
tempodel noRro grande Imperadore Car- 
lo V. a quefta parte; e veramente fi rendono de- 
gne di efiere vedute, per eftcre tutte commode , 
deliziofe per lo fito , per efiere architettate alla 
moderna , e per la frequenza del popolo . 

Si luppone , come nell’ altre giornate , che i 
Signori fbreftieri abbiano a principiare dalle pò* 
fate , che Ranno alla ftrada dirimpetto al palaz- 
zo della Nunziatura Appoftojica . IJfciti dunque 
nella gran ftrada di Toledo , prendendo il cam- 
mino a finiftra verfo il Regio Palazzo, dall’ una 
mano , e dall’ altra vi troveranno belliflime abi- 
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4 Delle Notizie dì Napoli 

fazioni palaziate , tutte quafi di un’ iflcfTa altez- 
za ; e fra quelle , a man delira, un famofo palaz- 
zo con una Chiefa dentro , che intitolata viene 
del Monte de* Poveri vergognofi. Ebbe quello la 
fua fondazione dalla Congregazione detta de’ No- 
bili, fondata dentro la Cala Profefla , detta il Ge- 
sù nuovo, de’ Padri della Compagnia» e la fon- 
dazione fu in quello modo: circa gli anni 1600. 
effendo in Napoli una gran careftia, lì andava da 
quei buoni Fratelli, quando fi congregavano, col 
cappello ricercando qualche limofina per ioccorre- 
re in .quelle correnti calamità qualche povero, 
che fi vergognava di accattare -conolcendofi quell* 
opera neceflaria , la pietà di alcuni degl’ ilìeflt 
fratelli, per iflabi lirta , fece che alcuno di sili 
contribuifle qualche fornirla di denaro per ciafche- 
duno,e fecero un capitale di quattro mila feudi, 
con obbligo , che i frutti fi avellerò dovuti folp 
impiegare alla fovvenzione de’ Poveri vergognofi. 
Palsò pofeia a miglior vita Gio: Antonio Bor- 
relli noflro divotilìimo Cittadino, e fratello an- 
tico della ftefla Congregazione, e lafciò erede del 
fuo avere, che afeendeva alla fomma di cento- 
mila feudi, quello Monte, con obbligo d ? impie- 
gare i frutti alia lìefla opera. Con quella eredità, 
e con altri legati pii ricevuti , vollero gl* iftefli 
Fratelli edificare una Chiefa ,co! titolo del Monte 
de’ Poveri vergognofi : che però nell’anno 1614. 
comprarono quella cala, che fu del Prefidente de 
Curtis , che flava efpolla venale, per docati 17. 
mila, e vi edificarono, dalla parte del giardino, 
la Chiefa , col difegno e modello di Bartolom- 
meo Picchiarti $ ed il rimanente del palazzo 1’ 
appigionavano . Nell’ 
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Nell’anno pofcia infauflilfimo 1656. fu la no- 
Ara povera Città ( ingannata dalla propria fìdan- 
za ) afifaffinatada una fieriflima pelle, che in foli 
fei mefi mietè, con orrore da non poterli feri ve- 
re , fe non da chi 1* ha veduto ( come io ) qunt» 
trocento cinquantaqnattro mila perlòne , per lo 
computo, che in quel tempo fi potè fare alla grotta» 
Non vi era pii» luogo da feppellire , nè chi 
feppellilTe • videro quelli occhi miei quella ftrada 
di Toledo, dove io abitava, così laftricata di cada- 
veri , che qualche cdrozza , che andava in Palaz- 
zo , non poteva camminare , fc non fopra carne 
battezzata. Non pollo dilungarmi nel deferi vere 
quella tragedia, perchè far non lo pollo fenza la- 
grime . 

E’ da faperfi, che fotto di quella rtrada vi è 
un condotto, o chiavicone così ; ampio e lato* 
thè adagiatamele camminar vi potrebbe una ca- 
rozza per grande che folle • e quello principia 
dalla Pignafecca pretto la porta Medina , che prima 
chiamata veniva , il Pertugio ( come fi dirà ) e 
va a terminare alla Chiela della Vittoria , Cta 
fuori la porta di Chiaja , dove dicefi il Cim- 
iamone . In quello chiavicone entrano quali tutte 
le acque piovane , che feendono dal monte di S. 
Martino . 

Nel tempo della già detta pelle , quegl’ infa- 
mi e fcellerati becchini , avanzi -, o per dir me- 
glio , rifiuti della pelle, promettendo di portare 
a feppellire i cadaveri in qualche luogo fagro,li 
buttavano dentro di quella chiavica j ed anco da* 
Napoletani vi fu buttata molta roba, come mata- 
razzi , ed altra fuppellettile fofpetta di contagio, 
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6 Delle Notizie di Napoli 

con ifperanza , che il primo torrente .di acqua 
piovana , che noi chiamiamo lava , 1’ avefle do- 
vuta portare a mare . 

A’ 14. di Agofto dell* ideilo anno calò una 
pioggia immenla , che formò un rapidiflimo tor- 
rente • entrò nel chiavicone , ma ritrovandofi im- 
pedito dalla roba già detta, con empito grande 
fracafsò i lati , ed entrò fotto le fondamenta delle 
cafe , che (lavano fondate all’ antica , su la ter- 
ra vergine; e ne buttò giù una quantità , e quali 
tutte quelle dalla parte Anidra , che va verfo del 
mare , principiando dalla parte della Nunziatura 
fino alle carceri di S. Giacomo» dove fi fcoprì 
.una parte dell’ antica muraglia . 

Rovinò una gran parte del Collegio di S.Tom- 
mafo , e fe rimanere fotto le rovine la libreria , 
che era ricca di molti buoni, ed antichi libri. 

Buttò giù tutto quello palazzo del Monte, che 
pnfcia con ifpefa grande fu dall’ i fi elio Monte 
riedificato alla moderna , col modello , e difegno 
del nodro Francefco Picchiatti . La Chiefa reflò 
falva , perchè le fondamenta arrivavano fin (opra 
del monte fo do . 

In quella Chiefa vi è un bellidimo quadro , 
dove (la efprefla la Santifiima Vergine con molti 
Putti di fotto , che formano il nome di Gesù, e 
c fu dipinto dal noflro Gio: Antonio di Amato: 
I due quadri laterali fono di Paolo de Matthaeis. 

A lato di quello palazzo e Chiefa vi è ua 
bellidimo firadone,che va su, quale nella Tegnen- 
te giornata fi oflerverà . 

PafTato quefto flradone , (i vedono la Cafa e 
Chiefa fondata colla ‘fovvenzionc de’ Napoletani 

nell’ 


. Dlgitizod by Google 


Giornata Qt vntal y 

nell’ inno l 6 iS. da’Padri Te<rini, da noi detti, 
Pan'ini , dedicata alla Santiffima Vergine di Lo» 
reto , ed in quella vi fi conferva una divorifiìma 
Immagine della Vergine, c miracolofa. 11 pio 
Conte di Pignorane^ Viceré, principiò a rifarla, 
ma non fi perfetionò . Si terminò sì un modello 
della Tanta Ca a Lauretana , che dentro di detta 
Chiefa fu eretto . 

* Vedendofi poi quella Chiefa molto angufta , 
ed affai alta dal piano della llrada , nell’ anno 
271 i. i Padri col’e limoline de* di voti comincia, 
tono a rifarla più grande, fervendoli delle bot* 
teghe e cale , che (lavano attaccate alla Chiefa j 
e di già fe ne vede compiuta la Nave maggiore, 
con quella dalla parte dell* Epiftola , che furono 
aperte nell’ annno 1714- e coll’ occafione della 
nuova fabbrica fu dis atto il modello luddettodel» 
la fanta Cafa di Loreto. Al prefentc però fi vede 
tutta terminata . 

E' qui Jepolro il Con fi gli er Serafino Bi [cardi 
fiotto [Avvocato di Juoi tempi , celebre per una 
Dijfertagione fatta intorno la fuccejfione di Filip - 
po Quinto alla Monarchia di Spagna , opera de» 
gna di effer letta. Nel vano del primo arco a fi • 
uiflra di chi entra in Chiefa , fi ojferva il fuo na - 
turai ritratto in un mezzo bvflo di marmo , e di • 
rimpttto ad effo il ritratto di Giacinto fuo fratel- 
lo Giudice della G. C. anco in marmo . Nel lato 
Oppo'lo della nave delira vi fono due depofiti del 
Canonico Michele . e Gio: Battifla Giura letterati 
Napolitani , vi i anco fepolto Tommafo Trabucco 
nella fua Cappella gentilizia , che quefla dijììnta 
famiglia ebbe in dono da' PP. colla terra Janta 
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fèparata , e Dt è ano il fuo naturai ritratto in 
marmo nel pilaflro , che JoJlìene la Jua Cappella 
gènt’Hxja appreffo quella de' Bijcardi . 

Dirimpetto di detta Chiefa fi vede la porta 
dé’Chiofiri del Collegio di S. Tommafo di Aqui- 
no de’ Frati Domenicani , dove lono pubbliche 
fcuole di Teologia, Filofofia, e di altre fcienze. 
Quefio luogo ebbe il fuo principio néll’anno 
1503. da Ferrante Francefco d’ Avalos , dal fila- 
le Fu ordinato nell’ ultimò fuo teflamento , che 
fotte edificata una Chiefa in Onore di S. Maria 
della Fede, ed indetta Chiefa fi eriggeflTé un’Al- 
tare in onote dell’ Angelico Dottore S. Tomma- 
fo . Gli eredi non curarono di efeguire una cosi 
pia difpofizione : nell’anno pofeia 1534- Alfonfo 
tl’ Avalos Marchefe del Vado, e di Pefcara, do- 
nò a’ Frati Domenicani un giardino, ed alcune 
tafe principiate da Laura Sanfcverino fua madre, 
che difegnava ivi fondare un Monifìero di Mo- 
nache ; e per ultimo a petizione del Padre Mae- 
ftro Ambrofio Salvio , nell’anno Ferrante 

Francefco d’ Avalos juniore , figliuolo di Alfonfo, 
contribuì molte limofine alla fabbrica della Chie- 
fa, fc Convento. Efiendo pai fiata nobilmente po- 
polata la flrada di Toledó , nell’anno lóto, i 
Frati fecero l’ingrefTo alli Chióftri dalla parte 
di quella nobiliflima firada , come fi vede al pre- 
fente , per dove entreremo ; e vedremo un bcllif- 
fimo cortile in forma ovata con una mezza vol- 
ta pendente attorno , acciocché in tempo di piog- 
gia vi fi pofia camminare afeiutto ; e quello fu 
fatto col difegno di F. Giufeppe Nuvolo , laico 
Domenicano, della Congregazióne della Sanità, fa- 

mo- 
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mofo architetto. Era quello dipinto a chiaro leu* 
ro sgraffiato da Gin: Battifta di Piro nofiro Na- 
poletano , che in quella maniera era ammirabile: 
poi effendone cafcata una parte per 1* accennata 
disgrazia, è fiato rifatto, e dipinto a frefeo da 
Andrea Viola, e da Niccolò Vaccaro , figliuolo di 
Andrea noftri Napoletani , e giovani fpiritbfi in 
queR’ arte . Stanno efprefle nelle volte molte a- 
zioni di S. Tommafo» c di fotto i ritratti de* 
Cardinali , che fin ora hà avuto la Religione 
Domenicana . 

Da quello cortile fi paffa al Chiofiro a due or- 
dini tutto di travertini di piperno , nobilitato e 
moderna to all’ ufo di quello di S, Pietro Marti- 
re , e (Tendo che prima era tutto pieno di albe- 
ri di aranci , che davano anzi orrore , che deli- 
aie . In quello Chiofiro vi danno le danze per 
le lettere : ed entrando * 'a finifira nel fine delle 
•volte vi è la Congregazione de’ Fratelli del Ro- 
fario, dentro della quale vi fono alcune belle te- 
le , che efprimono molti mifterj della Paffione, 
dipinte dal nofiro Andrea Vaccaro. 

Da quello Chiofiro fi entra nella Chiefa; Que- 
lla era fiata fabbricata colla foda firuttura antica. 
Principiò a modernarla il Padre Maellro Ruffo * 
oggi degniflimo Arcivefcovo di Barij ma perchè 
fopravvenne la pelle , e colla pelle Ja disgrazia 
già detta , che obbligò a rifare il Convento in 
gran parte rovinato , reftò la rifezione della Chie- 
là imperfetta . I Rettori poi che fono fopravve- 
nuti f han terminata , e ridotta nella pulizia , 
nella quale fi vede. » 

La volta maggiore è fiata dipinta da Domeni- 
' co 
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co di Marino , e ritoccata la dipintura da Luca 
Giordani: I quadri che ftan Cotto la volta dipin- 
ti ad oglio , fono opera dello fteflo Domenico . 
La Cupola , le volte del Coro» e della Croce a 
frcfco Cono (late dipinte dal Cavaliere Gio: Bat- 
tila Benafca . 

I due quadri laterali nel Coro ad oglio» Cono 
dello fteflo . 

L’Altare maggiore fi vede compofto di bellif- 
fimi marmi con colonne, opera ftimata preziofa, 
e Coda . ; 

Nel lato dal'a parte dell* Evangelio del detto 
Altare, vi fi vede dipinto un vaio con tre lette- 
re P. M. V. anno 1715. da un vecchio Frate 
mi fu detto, eflendo io radazzo, che D. Tom- 
mafo d‘ Avalos Patriarca di Antiochia, a fpefe 
del quale fu fatto l’ Altare, vi fece fabbricare un 
vaio di ftagno della forma dipinta , pieno d* oglio 
per farlo dì cento anni , e le lettere cosi voglion 
dire: Poter Murum vtdert annos 1715* che fo- 
co appunto i' cento anni » 

Nella Cappella della Croce dalla parte dell’E- 
vangelio vi li vede un quadro, nel quale fta ef- 
preflò S. Tommafo in atto di orare, opera del 
coftro Gio: Antonio di Amato. 

Nell’ altro Altare dirimpetto a quefto dalla 
parte dell’Epiftola, il quadro che vi li vede, do- 
ve fta efprefla la B. Vergine del SS. Rofario , è 
opera del noftro Gio: Bernardino Siciliano. 

Nella nave’ in una delle Cappelle vedefi Criflo 
xifulcitato colli cuftodi addormentati , e due An- 
gioli fopra del fepolcro , quadro dipinto da An- 
tonio da Tercelli , detto ii Sodoma . 

Nella 
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Nella Cappella della Famiglia Beghini vi è un 
quadro , nel quale (la efpreffo il Mifiero della 
SS. Annunziala , opera di Luigi Franzonio Bor- 
gognone. K. -. > 

Vi lòfio in quella Chiefa molte reliquie» e 
bella fuppellettilc . 

* Quella Chiefa, perchè fi ravvifava patitane* 
due piiallfi grandi , fi (limò ripararla * e con que- 
lla occafione fi tolfe molto di quello vi era • e 
in primo luogo i due quadri, laterali del Coro, 
e 1’ altare maggiore fi è ridotto all’ ufo moderno* 
fi è f tto un organò grande , e fi è allogato den- 
tro al Coro.; nella foffitta fi veggono tre quadri, 
che efprimono alcune azioni' di S. Tomafo di 
Aquino, e tutti e tre fono fiati dipinti da Giu- 
seppe Bonito. * 

II. Convento è molto ampio, e commodo , 
fatto quali tutto di nuovo dalla pelle a quella 
parte . . 

Nei cbiofiro di queflo Convento fi aduna interi - 
riamente la Regai bor^a de'cambj t finché non fi 
provederi di un luogo più proprio ,* ciò fitgut il 
Lunedì , o 7 Venerdì per trattare delle coje di 
commercio , t fijfar il cambio colle piaigc del Rt‘ 
gno , ed tfitrt . Vien compofla da nove negozianti 
di ragione Napolitani : ed altritantì Forejlitri • ed 
altri Ufficiali [ubai terni , vi prefiede un Delegato 
togato per le caufe contenziofe . 

Ufciti dalla porta maggiore della Chiefa, e ti- 
rando giù alla 11 rada dell* Ofpedaletto , vedefì un 
quadrivio. La firada a finifira va alti Profumie- 
ri. Quella a delira anticamente chiamavafi la Cor- 
tèa vecchia , e quella firada ha diverfi vichi , co- 
me 
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me appreso fi dirà . Quella che va a drfttò gii* 
tHc’efi di S- Gitifeppé, perchè’ ift tffa è la porta 
Tnihtorè a quellb Santó dedicata. In quello quar- 
tiere vi fono commodiflime abitazioni , ■ la mag- 
gior patte abitata dà diverfi negèzfànt? foreflieri, 
come Tofcani , Fiaminghi , Inglefi ,"Genovefì , 
Lombardi , ed altri : 

Ora calando per la detta ftrada , in iifcire alla 
firada tnaeflra , a finiftra vedefi la Chief’a , come 
fi dille, dédièata a’S. Giulcppe 'della Comunità 
de’ Falegnami , edificata fin dall’anno 1500. ed 
al preferite vi fta Appoggiata la Parocthia , ed è 
di quelle iftittlite dal Cardinali A réivdFcòvb Al- 
fonfo Gefualdo t La Paròtchia trafporfat* 
nella Chiefa di S. Criftofàro 'ditimpettÒ S. Maria 
la nova , ficcome fi dille nella giornata terxà . E* 
quella Cbiefa molto pulita, t ben trattata. ' é 

La fcffitra è tutta cl’ intagliatati , l’icona 
del maggiore Altare , dove con molte figure di 
tutto di mezio , e di baffo rilievo fcblpite in 
legname , Ha elpreffo il Natale del Sigrtore cdh 
altre figure, ed ifloriette, è opera di Gio: di No», 
la* ma oggi l’è fiata tolta parte della bellezza, 
e delicatezza dell’ intaglio , perchè l’hanr voluti 
rinnovare col farla porre in oro . 

Il quadro che fla nel Cappellone dàlia parte 
dell’ Epiflola , è del nollro Gio: Battifia Carac- 
ciolo . 

Nella prima Cappella della nave , dalla parte 
dell’ Evangelio vi è Una belliflìma tavola , dove 
fla efprefla la Vergine col fuo Figliuolo in feno, 
e li Santi Maggi che l’adorano, opera di Barto- 
lommeo Guelfo, detto il Pifioja, e lotto del no- 

' me 
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me di quello dipintore vi li vede dipinto un ta- 
yoiozzo con i colori e pennelli f e fopra vi fta 
fcritto : ut emendent . 

Appreflò di quella Cappella fe ne vede un’ al», 
tra di bianco mi’rmo adornata bizzarramente, di* 
fegnata da Gjo: Domenico Vinaccia, e con ogni 
diligenza lavorata, e polla infieme da Gio: Moz- 
zetta , Il quadro che in efla fi vede , dove Ha 
efprefTo S. Niccolò , al quale Ha dedicata , che 
mollra di svenire all’ apparire del Signore, è ope- 
ra di Luigi Scaramuccia Perugino. Quella Cap? 
pella fu nell’anno 16x4. fondata dall’ Abate Gio: 
Antonio Ghezzi Romano per la fua famiglia t 
Nell’ultima Cappela, dalla parte dell’ (pillola, vi 
è una tavola , nella quale Ha efprefla la Vergine 
Annunziata, opera di Francefco Curia. 

Si è ultimamente tutta la Ch'efa vcflita di bel • 
lì flint i marmi , e rifatta , anco di marmo , /’ intera 
cena dell' editar maggiore con /culture del S. Mar • 
tino , e del Viva , col dijegno dfll Architetto 
Gaetano Barba . 

Dirimpetto a cjucjla Cbiefa vi è /’ altra della 
Congregazione fieli ’ Immaculata Concezione , rifatta 
alla moderna circa il 1770. 

Ufciti da quella Chiefa per la porta maggiore, 
nella firada maeftra poco lungi a finillra vi era 
1 ’ antica porta Petruccia . Come forti quello no- 
me non fi fa, ancorché alcuni ferivano, che l’eb- 
be da una Famiglia di quello nome , che 1 ’ abi- 
tava d’ appretto. Stava quella poco lontana dalla 
Torre Mallria , le di cui vefiigia veggonlì l’otto 
la cucina del Convento prolfimo di S. Mari$ fa 
Nuova, 
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Io quefta porta a’ io. di Maggio tjsi. men- 
tre vi entrava Lodovico marito di Giovanna, 
dopo di eflere flato dal Vefcovo Bragarenfe colla 
moglie coronato Re di Napoli , un nembo di fio- 
ri venuto per allegrezza dalle fìneflre , talmente 
fpaventò il cavallo , che obbligò il Re a faltar 
dalla fella, ed in quell’atto li cadde la corona 
dal capo, la quale fi divife in tre parti * ma 
con intrepidezza grande , fattala riunire montò 
in un'altro cavallo, e fegui la feda per la Cit- 
tà; fu da tutti (limato per infauftiflimo augurio. 

In quefta porta fimilmente fu da un difperato 
Francete , che perduto avea , litigando in giudi- 
zio, un feudo , ammazzato il Gran Giurifta Confi- 
ggere , e Luogotenente del Regno Andrea d’ Ifer- 
nia, dicendo mentre lo feriva: Feudo me priva- 
Jìi , privabo te vita , Di quefta porta non fe ne 
ha vcftigio alcuno, perchè la ftrada è (lata alza- 
ta , come appretfo fi dirà , 

Vedefi a deftra la famofa ftrada che tira verfo 
il Cartel nuovo; quella era una gran piazza fatta 
bene accomodare da Carlo I. e IL avanti del 
Cartello , e nominoli"; delle Corregge , perchè vi 
fi correvano lance , e vi fi facevano altri giuochi 
a cavallo, in occafioni di fede Regali , come ab- 
biamo in molti de* nortri antichi Diar; , ed in 
quello luogo gioftrò Alfonfo I. quando Federigo 
Imperadore venne a vederlo in Napoli, 

Non era però in quella forma , era tanto baf- 
fa , quanto oggi è la falita della Rua Catalana 
in quella ; elfeqdo che prima andava in piano 
colla llrada , o Rua già detta ; fu così poi alza- 
ta colla occafionc di cavar la terra per le fonda- 
• men- 


Digitized by Google 



Giornata Quinta . tj 

menta de’ Goffi nella nuova fortificazione fatta al 
Camello da Alfonfo I. e coll’ occalìone di appia- 
nare quella parte di Cittì dalla llrada Toledo in 
giù, ip modo che, dopo >a pelle ultima , eflcndo 
cadute molte cafe , come fi diffe , fi feoprì fotto 
le carceri di S. Giacomo tutta la (carpa dell' an- 
tica muraglia col fuo cordone, e fui cordone più 
di dodici palmi di muro , e quella ferviva per 
fondamenta alle carceri , che vi ftavan di fopra . 

E prima di quello eflcndo Vicere il Duca Me- 
dina de las Torres , un certo ral Tclbrilla dinun- 
ciò alla Camera , che nella piazza del Cartello , 
e proprio avanti del Torrione dalla parte di ter- 
re, vi era un gran teforo afeofo- yi li cavò, e 
fi trovò un veftigio di cafa grande , e particolar- 
mente una dalla per dieci cavalli colle lue man- 
giatoie molto ben fatte ; dallo che fi ricava , eh» 
colla occafione de’ fedi Addetti , e per appianar 
la flrada , fi atterrarono molti edificj , 

Lanciarono Icrjtto alcuni de’ noftri Scrittori , 
che quella llrada delle Corregge folle fervita in 
tempo de’Greci , e de’ Romani per lo corfo lam- 
padio , Jo non fo di donde l’abbiano ricavato , 
quando quello corfo fi faceva predo il Ginnafio, 
e quello Ginnafio flava nella regione Forcellenle, 
o Ércolenfe* e preffo delle rovine di quello luo- 
go vi è un vicolo , che fino a* nortri tempi ha 
ritenuto il nome di JLampadio , come fi dimo- 
flrò nella Terza Giornata. 

Nell’anno poi 1559. fu quella llrada ridotta 
nella forma , che oggi fi vede da D. Parafan de 
Fivera , Duca di Alca’i il vecchio , facendola ti- 
rare a dirittura fino alla Porta Regale , o dello 

Spi- 
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Spirito Santo 1 , e chiamofli non piti delle Correg- 
ge, ma la flrada Rivera; ed avendo perduto poi 
quello nome, ne. hà acquifiari tanti, quanti fa* 
no gli edificj cofpicui , che in efia fi vedono ? 
perchè fi chiama firada di S. Giufeppe , da quefia 
Chiefa ; dello Spedaletto per quello Convento ; 
della Pietà per un Seminario di Orfanelli , che 
vi fi vede ; di S. Giorgio de’ Genovefi , per I4 
Chiefa a queRo Santo dedicata da quefia nazione; 
dell’Incoronata per la Chiefa di queRo titolo &c. 
Dicefi ancora la Rrada del Cartello , perchè per 
«fifa al Cafiello fi và . 

Or tirando verfo la Fortezza, fi vedono a de- 
lira belli , e lunghi vichi nobilmente abitati , che 
vanno a terminare alla Rrada Toledo . 

Vi fi vedono belli , e commodi palazzi . A fi- 
nifira fi vede la Chiefa , e Convento de’ Frati 
dell’ Ofiervanza di S. Francefco , detto Io Speda- 
letto. Fu quefia Chiefa fondata nell’anno 1514. 
dalla divota Giovanna CaRriota , e dedicata al 
Padre della Vergine S. Gioacchino , c preflo di 
detta Chiefa vi fondò un’ Ofpedalc per gli pove- 
ri Gentiluomini ; perlocchè forti nome di Spe- 
daletto . 

. Dismefio l’ Ofpedale , la Chiefa fu conceduta 
a’ Frati di S. Francefco dell’ Ofiervanza , quali 
coll’ elemofine de’ Napoletani la ridufiero nella 
forma che fi vede, e vi fabbricarono un corri mo- 
di flìmo , ed ampio Convento con un bel ChÌQ- 
flro , nel mezzo del quale , come ben mi ricor- 
do , efiendo ragazzo vi fi calava , e vi era una 
perenne fontana ; oggi i Frati 1 ’ hanno appiana- 
to cogli atrj , e fattovi un famofifiimo pozzo con 

molte 
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molte delizie di grotti per T diate a rmfrefcare 
vini , c frutta • 

Intitolarono quella Chiefa , terminata che J’eb. 
bero,S. Diego d’ Alcajà loro prate per una reli- 
quia , phe del detto Santo vi collocarono ; con 
tutto ciò, per memoria della Fondatrice Giovani 
na , ha voluto Iddio, che fi folle mantenuto il 
titolo dello Spedaletto , 

A fpelc poi di Apdrea Bracato, uomo di gran 
facoltà , fu polla la Chiefa tutta in oro a Cuc- 
chi finti; vi fi vede, una belliflima foffitta fiptil- 
mente polla in oro , e tramezzata con molti qua« 
dri , ne’ quali llanno efpreffe alcune azioni, di 
S. Diego . Quel di mezio è opera del Cavalier 
IVI a (fimo Stanzioni. Gli altri fon fatture di An- 
drea Vaccaro , e di a}tri nollri virtuofi Napo- 
letani . 

* Nella Nave dalla parte dell* Epifiola vi è 
una bellilfima Cappella di marmi , e rame dora- 
to , dedicata al gloriofo S. Antonio di Padova 9 
la quale è fiata fatta col difegno dell’ Ingegniere 
Muzio Nauclerjo . Tutti i pilallri di quella Chie- 
fa che erano di ftucco , al prefente fi veggono 
tutti di marmo ; e le Cappelle cosi dell’ una » co- 
me dell’ altra nave , fono limili a quella di S. An- 
tonio di fopra deferitta. Ne’ due lati della porta 
maggiore fi vedona due belliflimi Sepolcri di mar- 
mo , l’uno di Niccolò Ludo vi fio , in cui fi eflin- 
fe la Cafa de’ Principi di Piombino; l’altro del- 
la Principefla Anna-Maria fua madre. Furono 
quelli col difegna di Francefco Solimena , lavo- 
rati da Giacomo Colombo. 

Nel mefe Decembre 1784. rovini di notte tutta 

B la 
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la volta di quefla Cbiefa . Subito ne fu ricami» • 
data la fabrica , e pocbiffimo dopo cioè in Gennai 
jo 1785. i PP. aprirono la minor nave laterale 
in corna epijlola per farvi le f agre funzioni . Si è 
interamente rifatta , con limoftne de' noflri Sovrani t 
è de' Napolitani • la volta delle navi minori fi 
fon ^dipinte del Cavalier Mattei , il quale vi ba 
fatto anco i quadri e le lunette pilt profftme al 
maggior Altare . Tutto il rimanente fi è dipinte 
da Angelo Muggii lo . 

In quefla Cbiefa J la eretto il Regai Monte di 
S. Emidio , il quale , ciocche vi contribuifcono gli 
a ferini al mede/imo , tutto impiega in opere di 
pietà per impetrare dal Signore mercè l' intercefpo» 
ne di queflo gran Santo , la liberazione dell' or» 
rendo flagello del Tremuoto . 

* Ufcendo da quella Chiefa a mano defira può 
oifervarfi il nuovo Sedile di Porto j fatto col di- 
*8 no del celebre Architetto Antonio Canneva- 
ro Romano, in elfo fi ravvifano dipinte attorno 
I* imprefe di turte le famiglie che al prefente 
godono in detto Sedile; e fi vede la Cupola egre- 
giamente dipinta dal noftro Francefco di Muro,* 

Predò di quella Chiefa vi è un belliffimo pa- 
lazzo principiato dagli antichi Duchi di Mocera 
della cafa Caraffa , col modello e difegno del no- 
flro Gabriel d’ Angelo, il quale fc folle fiato ter- 
minato in conformità del difegno , farebbe delli 
famofi della nofira Città . Pal*ò poi quello alla 
cafa Colia nzo, nobile della piazza di Portanova. 

Oggi fi pofftede dalla gran Cafa Caracciolo 
Principi della Villa . 

Dirimpetto a quello, dalla delira vi b il ma- 
gni- 
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gnifico palazzo fondato col difegno del Morman- 
di , dai Principe di Sulmona de;la cafa della No- , 
ja , Famiglia l'penta in Regno ; oggi fi pofliede 
dalla nobilillitna Famiglia Ruffa de i Duchi dei* ' 
la Bag nara . . 

PafTato il Palazzo de’ Cofianzi , a finifira ve- , 
defi un vico che va giù , detto della Commedia 
di S. Bartolornmeo , per la Chiefa che vi Ha a , 
quello Santo Appoflolo dedicata, e perchè vi fta 
un famofo Teatro, dove fi rappreferltano pubbli- 
che Commedie , ed è forfè de’ belli che fiana 
nell’ Italia • ed è da faperfi , che vi era in Na- 
poli un Teatro fabbricato a fpefe Regie , ed il 
Re vi avea una parte di quello , che da. Com- 
medianti fi guadagnava. Effendofi fondato l’Ofpc- 
dale degl* Incurabili, il pio Monarca Filippo II. 
donò quello jus al detto Ofpedale nell’ anno 158 3. 
per ajuto de’ poveri infermi • e quello jus noa 
folo è in quello luogo , ma in tutti quelli , do- 
ve fi rapprefentano Commedie da pubblici Strio- 
ni , che ricevono pagamento da cni vuole afcol- 
tarle . Effendo (lato quello nobilmente abbellito 
con famofe dipinture, ed arricchito di tutto quel- 
lo , che ad ogni più famofo Teatro è neceffario 
dalla (leda fanta Cafa ; ne’ tumulti popolari dell* 
anno 1047. fu rovinato da’ foldati per fervirfide’ 
legnami a bruciare. 

Fu con molta fpefa rifatto come prima, a cau- 
fa , che il Signor Conte di Onnatte , avendo in- 
trodotte le Commedie in mufica all* ufo di Ve- 
nezia , rapprefentar le fece dentro Palazzo , nel 
luogo , che ferviva per lo gioco della palla , che 

quello dove oggi Ha F officio delle Galee . 

B » NeU* 
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Nell* anno 1671. vi fi attaccò fuoco, nè vi 
refiò altro che le mura • colla fpefa di molte mi. 
gliaja di feudi fu rifatto di nuovo, come fi vede. 

In quello vi hanno rapprefentato le prime com- 
pagnie d’ Italia , oltre le Napoletane , nelle quali 
Vi fono flati uomini grandi in quell’arte . Ora 
nel Carnevale vi fi rapprefentano con molta fpe- 
fa Commedie in mufica , ed in ogni anno vi va 
qualche cafa a male, per cagion delle Cantarinp, 
che vi rapprefentano , e che cantando incantano. 

* Quello Teatro fu diroccato nell’anno 173Ó., 
e nell’ifleffo luogo vi fi fabbricarono cafe , effen- 
dolene, in vece di quello edificato un’altro, di- • 
rimpetto la Chiefa di S. Francesco Saverio aflai 
pili magnifico , per maggior comodo del nollro 
Sovrano, ficcome a fuo luogo fi dirà* : 

Pai 0 ffervar/i in quejìo luogo , in poco d\ftanga 
del Teatro antico fudetto , una piccìola Cappellaccia 
erettavi da Complatearj in memoria di aver/i qui 
il gloriofo San Camillo de Lellis , ejfendo giovane 
fot dato , giocata la camicia. 

Per lo vicolo dirimpetto a quello detto de* 
Greci, fi va in un’altro Teatro per Commedie, 
detto di S. Gio: de’ Fiorentini , per efler yicino 
alla Chiefa di quello titolo; quello fu cretto per 
gli Commedianti Spagnuoli , delli quali , ne’ tem- 
pi paflfati , ne venivano dalle Spagne famofe com- 
pagnie, e rapprefentavano cruditiffime Commedie 
nel di loro idioma. * Ora quello Teatro fi vede 
ampliato , e vi fi recitano Commedie in mufica. 

Si rifece interamente nel 17 73. ma non potè 
più ampliar fi : feguita oggi a mantenerfi nella 
JieJfa riputazione di buon Teatro. 

Paf- 
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PafTàto quello vicolo dalla {leda mano,' ed il 
palazzo del già fu Configgere Gio: Batti fla Roc- 
co , vcdefi la Chiefa di S. Giorgio della Nazion 
Genovefe. Avea quefla Nazione una fua Cappel- 
• la, fotto T Infermarla di S. Maria la Nova, eret- 
ta fin dall’anno 1525. e vi fondarono una com- 
pagnia detta de’ Battenti : riufcendo pofcia angu- 
Ho il luogo per la frequenza de’ Nazionali , com- 
prarono alcune cafe predò la Chiefa dell’ Incoro- 
nata , e nell’anno 1587. vi edificarono una Chie- 
fa , evi accomodarono un luogo per Ofpcdale 
de* Genovefi : minacciando pofcia rovine , fi com- 
prarono il pubblico Teatro per le Commedie , 
che in quello luogo ne flava , e che fino a’ no- 
ftri tempi fi è detto S. Giorgio alla Commedia 
vecchia, e vi edificarono, col modello , e difegn» 
di Barfolommeo Picchiatti , la prefente Chiefa , e 
l’ottennero dal Sommo Pontefice per Parocchis 
della Nazione . 

Fu ella terminata con ogni diligenza nell’ an- 
no 1620. e con molta pulizia , ornata con bel- 
liffimi quadri nelle Cappelle ; e nell’ Altare mag- 
giore vi è una tavola , nella quale fla efpreffo da 
Andrea di Salerno S. Giorgio a cavallo, che uc- 
cide il dragone, opera degna di flima : la Chie- 
fa è ben fcrvita , e nel pavimento vi fono molti 
fep- >lcri di nobili Genovefi. 

I due Cappelloni laterali al? editare maggiore 
fono bellijftmi . Quello in corna epijlola è jus Pa- 
dronato della Famiglia Imperiale Principi di S. 
•fagiolo ,• è dedicato al gloriofo S. Placido con 
un flimatijjimo quadro di Francesco la Mura t e 
tutto di fini marmi : l' altro nel lato oppojìo è an- 
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oo belltjpmo co n un baffo rilievo di marmo rato* 
preferii ante S. •Aoofìino in gloria , opera affai fa- 
ticata di un Scultore Carrarefe . In quefio lato 
* vi fi veggono altre due Cappelle , una con un Cro- 
cififfo del Caflelli .* /’ altra rapprefentante S. •An- 
tonio da Padova , che rifu f cita il morto , opera di 
Ciò : Battifla Caraccolo detto Batti fi elio , quadri 
ftimat'jfimi . La Cappella oppofla della Famiglia 
Berio Marcbefi di Sal^a , dedicata a S. Bernardo , 
è degna de' più rinomati •Artefici : e' l quadro che 
vi fila , èia maggior opra del Simonelli : i laterali , 
che rapprefentano Santa Caterina , e S. Camilla 
font di Giacomo Cefiari . Tutt' i quadri , in fvm- 
ma, di quefìa Cbiefa fon degni di effer veduti. 

Segue a quefìa 1 ’ antica Chiefa , detta S. Maria 
della Incoronata , nella quale vi fi cala per tre» 
dici fcaliri , quando per prima vi fi faliva * e 
quello per la caufa accennata di fopra . 

Quella Chiefa è memoranda per la cagione del» 
la l'uà fondazione. 

In quello luogo da i Re Angioini vi fu eret- 
to il Tribunale per decidere le liti • e credo bene, 
che in quei tempi folle flato detto, il Tribunale 
della Bagli va. Dopo i paffati travagli ricevuti da 
Lodovico Re d’ Ungaria , quale pafsò nel Regno, 
per vendicar la morte di Andrea fuo fratello , tor- 
nò Giovanna in Napoli col marito , ed a’ zi. di 
Maggio del 1351. furono dal Vefcovo Bragaren- 
fir legato Appoflolico, folennemente coronati , c- 
la funzione fu fatta in quefla firada delle Corrcg- 
ge , ed il palco Regale fu eretto avanti del palai» 

, zo fuddetto della giuflizia . La Regina, in me- 
moria di un così lieto giorno , volle che il Tri- 
bù. 
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bunale fuddetto forte cambiato in una Chiefa , e 
dedicata alla Vergine, col titolo d’Incornata , per 
la fua coronazione; come in effetto fu efeguito : 
nè Colo la Chiefa vi fondò, ma ancora un’Ofpe- 
dale per gli poveri : ed avendolo dotato di lar- 
ghirtime rendite , lo diede alla cura de* Padri 
Certofini , o Cartufiani , ora detti di S. Martino: 
fece tutta dipingere la Chiefa da Giotto Fioren- 
lino , dipintore infigne in quei tempi , tanto lo- 
dato dal Petrarca : fu quefli difcepolo di Cima- 
bue , che fe ripatriare la dipintura in Italia; « 
vi fece efprimere diverfe iftorie,e particolarmen- 
te la fua coronazione, nella quale fi vedevano i 
ritratti al naturale della Regina , del Marito , del 
Legato , e di quei Signori , che intervennero alla 
funzione ; oggi (Unno quafi tutte rovinate si per 
opera di alcuni , che han cercato di raderne il 
colore azurro oltramarino ,che vi flava porto fen- 
*a rifparmio ; sì anco per 1’ umido , che è tra- 
pelato nelle mura , non avendo curato i monaci 
di mantenerle afciutte ; è veramente compafiio- 
nevolc il cafo. E (fendo Hata dismertà 1 ’ opera pia 
fondata dalla Regina, lo Spedale è flato trasfor- 
mato in magazino, dove fi vende vino, la parte 
fuperiore per Ofpizio de’ Procuratori ,e di altri 
monaci, che vengono nella Città, come anco per 
abitazione del Sagrirtano , e de’ Preti , che officiano 
nella Chiefa; ma, quel che è peggio, nell’ alzarfi, 
come fi dirte, la rtrada intorno le mura della 
Chiefa, vi fi fecero alcuni ripari a modo di forti, 
perchè la terra accodata alle mura fuddette non 
T averte inumiditeti monaci avendovi apertoli!» 
magazino di legname, 1* hanno coverti di travi, 
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che efpongnno venali , cola che la finifte di ro- 
vinare. E qui è d’ avvertire una cofa • le dipin- 
ture fudette vanno dall’ intendenti communemen- 
te flirtiate del pennello del Giotto, i nod ri Scrit- 
tori T afferifcono, il Petrarca in una fua Epiflo- 
la ne fa menzione , che anco in tempo della Re- 
gina Giovanria fi ritrovava in Napoli , e quefle 
dipinture vennero fatte dopo la coronazione di 
Giovanna, che fuccedè nell’ anno 1351- ed il 
Vafari porta nelle \ ite de’ Pittori fiorentini, 
che Giotto pafsò a miglior vita nell’anno ijzó. 
onde fi può credere, che fia sbaglio del Vaia i , 
- Oggi in detta Chiefa non vi fono ri mafie del 
Giotto , che alcune figure nella volta , e prefio 
la Cappel'a del Croci fiflb , dalla parte dell* Evan- 
gelio , alcune tefle , e fra quefle, quella de'la Re- 
gina, che anco fra breve, come 1’ altre , anderan- 
no a male . , 

Nella nominata Cappella del CrocefifTo, vi è 
la flatua del Signore in Croce , con quelle de i 
due Ladri fcolpite in legno, che fi flimano ope- 
ra del Meritano. 

In quella fltada, che avendo lafciato il nome 
delle Corregge , avea prefo quello dell’ Incorona- 
ta , nell’ anno 1351. Lodovico, in memoriadel- 
)a iua coronazione , e per onorar quella Chiefa , 
vi (labili in ogni anno nel giorno della Penteco- 
He , una fefla regale , ed iflituì 1 ’ ordine de’ Cava- 
lieri del Nodo , nel quale furono ricevuti i pri- 
mi Signori dtl Regno, e profetavano di dar Tem- 
pre uniti al fervizio della Fede, e del di loro Re. 
Portavano la loro divifa, e nel petto un nodo 
bene fi retto , ancorché altri dicano nel braccio , 

di 
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di feti , e d' oro adornato di perle . 

Dirimpetto a quella Chiefa ve n’ è un’ altra « 
fìmilmente alla Vergine dedicata, fotto il Titolo 
deila Pietà de’ Torchini , per lo Seminario, che 
vi è de’ poveri Orfanelli , che di quello colore 
portano fottane e zimarre, e qui fono ricevutie 
mantenuti con gran carità , da’ Governadori del 
luogo, che vi mantengono Preti fecolari per Mae- 
Ari e Rettori, dalli quali vengono eruditi prima 
nel fanto timor di Dio , poi nelle buone lettere) 
e nelle altre virtù ,e particolarmente nella nauti- 
ca , nella quale riefeono molti foggetti degni . 

Quella opera ufcì dalla pietà di molti Napole- 
tani Confrati bianchi di S. Maria dell’ Incorona- 
teli , che Aa nella Rua Catalana . Quelli , per 
alcune feiagùre accadute nella nollra Città nell* 
anno 1583., vedendo molti poveri ragazzi orfa- 
ni andar difperti di quà , c di là , fenz’ ajuto , 
per far cofa grata a Dio nel fovvenimento del 
proftimo , ne raccolfcro molti , e loro diedero ri- 
cetto in una cafa contigua alla Chiefa , dove G 
congregavano* ma etiendo crefciuti in numero, il 
luogo fi rendeva anguAo : che però , accumulate 
molte limofine, fiabili rono di fondare una Chiefa, 
ed una cafa più ampia; e comprato quefio luogo, 
vi diedero principio nell’ anno 1591. e fu ter- 
minata nel 1Ò07. nel modo, nel quale fi vede: 
tanto che và Aimato de’ migliori in quefio ge- 
nere , che fi abbia la nofira Città . 

La Chiefa polcia vedefi abbellita con quefia 
occafione . Circa gli anni 1638. fecefi una falva 
f cgale nel CaAelnuovo, e fparandofi nel torrione 
dalla parte del palco, fi attaccò fuoco alla polve- 
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re , che fi confervava in un camerino nella punta 
del detto baftione, con la morte di molte perla» 
re ; volarono per 1’ aria le pietre , che calarono 
* fracaflare molti tetti , c particolarmente quello 
di quella Chiefa , in modo che quali la lafciò 
difcoverta. Ma pretto dalla pietà de’ Napoletani 
non folo fu rifatto , ma adornato di diverfe di» 
pinture , come fi vede ; il quadro di mezzo con 
altri , fon’ opera del noftro Giufeppe Marnili . La 
divotiflima Immagine della Vergine, col luo figliuo- 
lo morto avanti , (colpita in legno , è opera del 
noftro Matteo Mollica. Vi è una Cappella orna* 
fa di marmi, nel muro della Croce , dalla parte 
dell’ Epiftola , dedicata a S. Anna dal Regio Con- 
figlicre, già fu Francefco Rocco : il quadro che 
(U nel mezzo , è opera di Andrea Vaccaro ; i 
quadri laterali , dove ftanno efprelfe due azioni 
della Santa,fono flati dipinti dalCavalier Farelli. 
I quadri , che ftanno fopra , fono del pennello di 
Niccolò Vaccaro , figliuolo di Andrea . La ftafua 
del Configgere, in atto di orare, che fta fiutata 
fopra del fuo monumento , fu lavorata da Loren- 
zo Vaccaro . 

Dirimpetto a quejla Cappella fe »’ è fatta al- 
tra conftmile tutta di Jluccbi , ma colorati a mar- 
mo . il quadro della nafcita del fignor i fuoi la- 
terali , e le fa/ce delle mura con varj avvenimen- 
ti del nuovo T eft amento , fon opre di Giacinto Dia- 
no . Il quadro del Rofario nella Cappella di que- 
Jlo nome , è tT Andrea Landulfo .• i leterali del 
Giordano ; il quadro della Cappella della morto 
di S. Giufeppe , e del Soli mena. 

Sopra de’ dormitori de’ figliuoli , dalla parte 
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della (tracia, vi è la Congregazione dove fi unif. 
cono i fratelli , che governano la cafa : in quella 
vi fono molti belli quadri del noftro Giordano , 
e particolarmente quello dell’ Altare , dove (la 
efprefla l’Invenzione della Croce, titolo di quell* 
Oratorio, fatto con molto guflo dal detto pittore. 
Vi fono anche due quadri nella volta di Paolo de 
Matthads. Attaccati a quella Chiefa vi fi vedono 
belli e commodi palazzi , e qui fi entra nella fa- 
moia piazza , che da noi fi chiama Largo del 
Cartello, piazza frequentati dima ,e per Io parteg- 
gio delle carozze, e per la quantità de i Monta 
m banco, e Ciarlatani, che in ogni giorno vi 
vanno a smaltire i loro fegreti;e nell entrarvi, 
avanti del palazzo , che fu de’ Signori Moles , 
oggi della Famiglia Caravita , quanto nobile, tan- 
to ricca di Togati , e di letterati Cavalieri , e 
fra quelli, Fra Giovanni Caravita, CavalierdeH* 
Ordine di S. Giovanni, che per la prudenza gran- 
de , e grand’ erudizione , così nelle matematiche, 
come in ogni altra fcienza , rta nella riga de* 
primi della fua Religione. Or , come dirti, avanti 
di quella cafa, nel mezzo della piazza, Ha fitua- 
ta una vaghiflima fontana, che per le ftatue che 
vi fono , per la bizzarìa del difegno , e per 1* 
abbondanza delle acque, che fcherzano in varj 
modi , fi può annoverare tra le belle d’ Italia : 
il difegno , ed i lavori delle ftatue , fono dell* 
ingegno , e dello fcalpello del Cavalier Cofimo 
Fanfaga. Si ammira in quella, fopra tutto, la 
ftatua del Nettuno, fituata fopra la conca , fortenu- 
ta da quattro Tritoni, che và molto (limata dagl* 
intendenti dell’ arte . Quella gran fontana fu fatta 
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per fiiuarìa avanti *1 Repio Palazzo • ma conofcen» 
doli potere impedite le felle, che in detta piazza 
far fi fogliono , fi djfégnò collocarla nell’ ameno 
torrione di S. Lucia, avanti del Cartel dell’ Uo- 
vo, e di già fi eran fatti i condotti , e le fon- 
damenta: Ina perchè fi avverti, che in occalionc 
di guerra, poteva efler danneggiata dallo fparo de* 
cannoni ; in tempo del governò, del Duca di Me- 
dina fu collocata , con molte aggiunzioni , in que- 
llo luogo , ritenendo il nome di Medina. A delira 
di quella fontana , dove Ha la flrada , che vicn da 
Toledo, detta di S. Giacomo, fu dalla Regina 
Giovanna tralpòrfata Ja porta Petruccia , che poi, 
in tempo di D. Pietro di Toledo, fu pacata pref- 
fo di S. Maria a Cappella della fpiaggia , che 
colla voce del nollro popolo vien detta, porta di 
jChjaja , chiamandofi prima, porta del Cartello. 

Ora quell’ ampia e nobil piazza va coronata , 
dalla dertra , di bei palazzi , e dal famofo Tem- 
pio dedicato , dalla nazione Spagnuola,al Gloriofo 
Appollolo S. Giacomo, tutelare delle Spagne. 

Le fponde de’ forti del Cartello fono adornate da 
tre famofe fontane per delizie di chi vi parteggia 
nell’ eflate : in quella di mezZo vi era una flatua 
d’una Venere nuda giacente, che era la piti bell’ 
opera che forte mai ufcita dallo fcalpello del no- 
Uro Girolamo Santacroce, ma n’ è rtata tolta, e 
trafportata fuor d’ Italia, ed in *fua vece vi è 
rtata collocata una malfatta copiacela . 

La munificenza o grandezza del noflro Sovrano 
ba refo quejìa piazz a bel li filma , /’ ha sgombrata 
di tutti que' venditori , che la imbarazzalo. Ha 
cinto i fofii del Cajlello con belle fabriebe , dejlinan • 

dovi 
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dovi più officine dafabricar armi per la fua Rogai 
' marina : la fontana detta degli f pecchi , dal modo 

i conte ne difcende l' acqua , che dalla cima vien al 

1 baffo per cinque gradini , fpargendoft in tutta la 

• larghezza di ejfi , e così / condendo a forma di 
f pecchi , era affai •uagq , fi è collocata perciò nell" an- 

' tico fitto , ma con più magnificenza : T altre due fon- 

tane fono fiate rinchhtfe nelle fabriebe per dar mo* 
to alle tante mach'ne , che vi fi comincian già a 
fituare per ufo dflla Regai armerìa . Sul meggo 
t delle fobiche fufiette , e propriamente nel voltarfi 

i per gire' al Molo la fqbrica t' inalba maefiofiima 

i poiethè fu di (*n J odo bafamento vi fia eretta un 

, arcata con flange interiori , ebe farà defiinato ad 

uva gran Guardia militare per la publica quiete .* 
Nel centro di effa , e propriamente Jul punto della 
volta l' edifizjo è ornato di pili colonne di marmi 
antiebiffime , e fu l' arco di meggo vi è fcolpita 
i là feguente ifcrigione 

ALLA SICUREZZA £ TRANQUILLITÀ 
PUBBLICA FERDINANDO IV. . , 

l 9 

Tutto queflo recinto è già terminato fottq la dire * 
gione dell ’ ^Architetto militare Monf. Potnereul , e 
de' Regi Tavolar/ Polito , e fu Gennaro Papa x e 

• di varj altri efpertijfimi Ingegnieri militari . 

: Nella firada che da queflo lupgo fonduce al Mor 

! Io prima fparfa di vaghi alberi pel- ITJP’fi P en ‘ 

sò di toglierli ed erigervi fabrjcbe Nel centro , di 
i effe propriamente dirimpetto la porta del Cafiello 

t fi inalgarono tre belli edificj • Ql' e l- di mc gg° f u 

; defiinato pel Teatro chiamato jl.Tcafro del Re gal 

" fondo 
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fondo della fepar anione de * lucri , perché , appura- 
to col prodotto di queflo ramo delle Regali jfinan - ' 
tre fu cojlruito. Si apri nel 1777. e vi fi recitano 
continue opere in mufìca ed in profa. V edificio a de* 
fira del Teatro fu deflinato per abitazione de' faldati, 
e quello a finiftra per il Tribunale dell' Ammira- 
gliato , ‘e Confolato di Mare. Queflo Tribunale 
era prima divtfo in due . Il primo reggevafi da u * ' 
Giudice, e procedeva in tutte le caufe attinenti 
alla gente addetta alla marina , e davafi daque- 
fio t appello al S. R. C. Il fecondo _ cotnponevafi 
da un Priore , due Mercanti , e due .Avvocati af- 
fé fiori , e procedeva in tutte le caufe, nelle qua li \ 
procede il Màgiflrato del Commercio , ma però in 
caufe , che non eccedeva la fomma di ducati 5 OO. 
Il Re un) quejìi due Tribunali nel 1784. campo* 
nendolo di un Preftdenìe , che volle fofie fempre 
a un Configliere del S. C . o un Prefidente del- 
ta R. Camera : due Giudici Togati:' due i Afiefiori 
Mercatanti , un Fife a le , un .Avvocato de' Poveri, 
od altri Subalterni . In Génnajo del 1784. fi unì 
la prima volta nella Ruota grande della G. C. 
finché queflo luogo fi rcndeffe atto all' uopo . Pochi 
anni dopo fu ampliato , a quattro il numero de 9 - 
Giudici Togati . Fi fi regge parimenti in queflo ‘ 
luogo l'altro Tribunale detto l f Udienza di. Guer- 
ra , e Cafa Regale , formato da' due Tribunali del- 
r %/Ilcaide di Corte , che aveva /’ ingerenza politi- 
ca fu tutti gl' Individui della cafa del Principe , 
e loro Famiglie , e dell' Udienza Generale degli 
ef ere iti , che aveva /’ if pecione di giufligia fu tut- 
ta la Truppa . Si i ora compofla di un Prefi den- 
te Maref dallo di Campo di S. M. che commetto 
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le caufe ad un Confici ter e del Tribunale j di un 
Vice-Prefidente , fempre Conigliere della Reai Ca- 
mera , che accorda i gravami di tre Configlieri 
Togati , un Fifcale , ed un -Avvocato de Poveri , 
cbe ora fon anco Togati / ma nelV origine quefìi 
due ultimi non ebbero Toga , ed altri Subalterni y 
e cono] ce ora le cauje , che conofcevano i ■ due abo- 
liti T ribunali . ' • • 

Quafì a linea di quefìi edificj, ma peri in fi te 
di/l ante , ed avanti la Cbiefa di S. Giacomo , cbe, 
or ora fi defcriverh , vi è un altro Teatrino chia- 
mato di S. Carlino , ave fi recitano opere buffe hi 
mafie a , ed in profa , per lo pile in lingua Napoli- 
tana . Era fituato quefto Teatro in una fianca im- 
mediate fitto la Congregazione del Sacramento di' 
Signori Spagnuoli , che fi a nell' atrio di detta Cbieri 
fa di S. Giacomo . Quivi recitò per lunghi anni ' il 
celebre D. Fafiidio Comico , che diè al Teatro un 
nuovo carattere del fuo proprio nome . Era qutfia 
di un letterato /ciocco , ma foflenuto fon tal gru-, 
vitb , che riu ferva ammirabile . Fu incredibile il 
concorfo in quel Teatro quando lui recitava 1 bfi- 
flava cbe compariffe falle feene per defiare un ri- 
fo immenfoy accrej ciato man mano dalle tante tufi 
X** cbe diceva , ma cbe in bocca di lui diventar 
vano grafiofiffimì concetti. Egli è fiato inimitabi- 
le ; il nuovo carattere da effo introdotto fi è eflin - 
to con lui . Cagionando un tal T eatro irriverenza 
al f agro luogo , cbe vi f opraflava , fi tolfe , e fi 
riedificò quefT altro tbe ora abbiam deferitto circa 
il 1770. 

Ma già, che fiamo in quefta piazza, fi pu& 
ofiervarc 1 » Chicfa , * Cala di S, Giacomo : ma 

V- 
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prima bene fia dar qualche notizia della fonda* 
zione. . - . • A 

Il gran Giovan d’ Aulìri» figliuolo dell’ invit- 
to Imperator Carlo V. avendo unito al fuo va* 
lore la pietà Criftiana , dopo della cosi rinomata 
vittoria navale contro de’ Turchi, tornò in Na- 
poli , dove in memoria edificò uoaChiefa, ed uno 
Spedale per la nazione Spagnuola , col titolo di 
S. Maria dpll» Vittoria , nel luogo delle Mortelle, 
dove ora è il Moniflero di S.. Catterina da Sie« 
na di Donne Domenicane; ma la magnimità di 
D. Pietro di Toledo, che comportar non fapeva 
cofe volgari , e mifere, cercò di fondare un luogo 
« mifura della grandezza del fuo grand’ animo : 
che però col fuò proprio danaro , con molte li* 
moline ottenute, cosi da’ nobili Spagnuoli , co- 
me da’ Napoletani , e colle contribuzioni della 
Soldatefca , talTando il Capitano del terzo Spa- 
ghuojo a pagare un ducato in ogni mele delle fue 
paghe ; gli Officiali fubordinati un mezzo ducato, 
e Ti faldati ordinar; un carlino per ciafcheduno , 
comprò molte cafein quello luogo, che chiamato 
veniva, Genova piccola, per gli tanti Genovefi, 
che vi abitavano predo la loro Chiefa ; e mi di- 
ceva un vecchio di p 8 . anni d’età, di aver fa- 
puto dal fuo vecchio padre, che in quello luogo, 
e quartiere non v’era cala, che abitata non fo(fe 
(lata da’ Genovefi, per abitare vicino la propri» 
Chiefa ; in modo che la loro faggi» , o 11 rada , 
che (lava nella Pietra del Pcfce , come lì difle» 
reflò affatto difabitata.A 6 . di Marzo del 1540. 
fi dii principio a quella Chiefa, ed OfpedaIe,col 
difegno modello, e direzione di Ferdinando Man- 


Digitized by Google 



Giornata Quinta 

lio noflro Napoletano , il quale benché avelie 
avuto pianta (ufficiente , difegnò la Chiefa in mo- 
do, che dall’Altare maggiore fi vedette la punta 
del Molo ; e però dalla parte dell’ Epiftola , nella 
nave minore, fi vedono Cappelle di pochiffimo 
fondo , e dalla parte dell’ Evangelo oltra mildra 
sfondate • 

Ora quejla veduta vlen impedita dalle fabricba 
del Teatrino , ed altre def critte . 

Entrati in quella Chiefa fi puòottervar di bello 
dentro del Coro il fepolcro di D. Pietro di To- 
ledo di gentiliffimi marmi in Ifola , erettoli da 
D. Garsìa Viceré di Sicilia fuo figliuolo. Quella 
é un’opera, che ha del maravigliofo ; in modo- 
che non ha potuto eflcre in tutto biafimata da 
Giorgio Vafari. Ricco è quello fepolcro di molte 
ftatue; fopra vedonfi due famofe ftatue inginoc- 
chioni , che guardano l’ Aitar maggiore dalla par- 
te di dietro , una porta il ritratto di D. Pietro, 
1* altra della moglie . Negli angoli vi fono quat- 
tro ftatue, che rapprefentano quattro virtfi; fopra 
vi fono molti putti in atto di meftizia , benché 
alquanto maltrattati . Ne’ lati vi fono tre tavoledi 
marmo, dove a mezzo rilievo, ed a batto, vi 
Hanno efprefle alcune belliche azioni di quello 
Signore, che pajon fatte da mano divina .Vi fono 
molti arabefchi, ed ornamenti così delicati, che 
migliori non fi potrebbono riconofcere in cera * 
il tutto fu fatto dal nollro Gio: Merliano, detto 
di Nola. Nel pilaflro maggiore della Croce, dal- 
la parte dell’ Epiftola, vi è una Cappelletta ,che 
guarda 1’ Altare grande; in quella vi fi vede una 
tavola, nella quale fta efprefta la Vergine, che 
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tiene il fuo putto in braccio . Stimali di Raffael 
d’ Urbino; però dagl’ intendenti mi fi dice, che 
quella tavola fu tolta via , e trasmetta altrove , e 
che quella , che al prefente vi fi vede , è una 
copia della prima fatta da un valent’ uomo . 

Dalla parte dell’ Evangelio , nella Croce , vi è 
un Cappellone della Nazione Catalana, ove fi vede 
una tavola , nella quale (la efpretta la Vergine 
attuata , opera del Crifcuolo. Nella Cappella de* 
Continui di S. E. vi è una tavola coll’ Imma» 
gine di S. Giacomo , opera di Marco da Siena , 
cd altre tavole di diverfi Virtuolì . Su la porta 
maggiore vi è un quadro , dove Ha efprettb il 
Sagro Natale del Signore : opera è quella di Bar- 
tolommeo Pattanti nollro Napoletano , che fu il 
miglior allievo , che fia ufcjto dalla fcuola di Giu» 
feppe di Ribera . Molte opere di quetto artefice 
fono Hate pattate di mano del Maettro ; in Na- 

E >li fono rimafle poche ppere di quell’ uomo ,ef- 
ndo che dal già fu Galp^ro Romer Fiamingo 
fono Hate la maggior parte raccolte , ed inviate 
in Fiandra . Il quadro della Cappella a fianco 
del maggior Altare in corna Evangeli!, è del 
Bardellipi . La Chiefa è fervita da un numerofo 
Clero , e vi fono molte belle fepolture di diverlt 
nobili Spagnuoli , come fi può vedere - vi fi con- 
fervano di fante Reliquie , un pezzo del fanto 
legno della Croce, ed pn otto della fpalla di S. 
Barbara Vergine e Martire. 

Da quella fi può pattare a vedere il cortile ( 
nel mezzo del quale , yi è una perenne fontana * 
e vi è il parlatorio delle Monache della Conce- 
zione; e da quello fi può falire a veder l’Oipe- 
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dale , il quale è moito ampio , commodo, e bea 
fervito^ ed ia quello non fi ricevono, che poveri 
infermi della Nazione, cosi febbricitanti, come 
per ogni altro accidente; c preflfo di quello Ofpe- 
dale vi è il pubblico Banco , quale fu cretto nell’ 
anno 1597. 

Quella Cafa,Banco, e Chiefa, viene intitolata 
SS. Giacomo e Vittoria, attefo che vi fu unito, 
nell’ anno 1570. 1 * Olpedale già detto di S. 
Maria della Vittoria, eretto nell’anno tsyz.dal- 
la buona memoria di D. Gio; d’ A ufi ria nelle ca- 
fe di Lucrezia d’ Afflitto, 

Tornati per la (leflà porta della Chiefa , per 
dove fi entrò, nella piazza del Caltello,in ufeire 
vi è un famofo Oratorio, o vogljam dire Con- 
gregazione del Santifiimo Sagramento , dove Hanno 
i'eritti , c vi fi congregano moltiflimi di voti nobili 
Nazionali ; e nel Giovedì , che chiude f ottava 
del Corpus Domini , fanno una folenniflima pro- 
ceflione per Je flrade d’ intorno alla Chiefa , che 
veramente è degna d’ efler veduta, perchè in ogni 
capo Arada vi fi fa, con bizzarro e nobile Teatro, 
un’ Altare ricco di tel'ori d’ argenti , e quelli fo- 
no al numero di quattro: fi può dire, che quella 
fia una delle belle fede, che fi faccia nella nollra 
Città , 

Ma tornati nella piazza del CaHello, dove fi- 
nirono i folli dalla parte del Palco , o giardino 
Regio, vedeli un belliffimo {Irgdone , che fpunta 
alla Piazza del Palazzo Regale . Quello prima , 
altra larghezza non aveva , che quella nella quale 
fi vede la laflricatura di pietre nere ; dalia parte 
del giardino ftavano attaccati molti commodi pa- 
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lazzi , quali , dopo i rumori popolari , furono dal 
Conte d’ Onnatte fatti buttar giù , effondo flati 
{limati di qualche perniciofa confoguenza in fimil 
congiuntura di guerra , recandone Soddisfatti i pa- 
droni del prezzo . 

Ma è tempo di vedere il Caftel nuovo. Ebbe 
quello aggiunto, che ritiene fin’ oca, a differen- 
za del vecchio , che flava dove è ora la Chiefa 
di S. Agoflino, che fu diroccato, come fi diffo. 

Il principio della fua fondazione fu cosi: Carlo 
I. d’ Angiò, vinto Manfredi, e conquiflato il 
Regno, entrò in Napoli nel giorno dell’ Appo- 
solo S. Mattia nel 1 166 . Andò egli a flanziare 
nel Cartel di Capoanarma perchè Iattanza non li 
piaceva, per effor fatta alla Tedefca , ordinò che 
le ne fabbricane un’ altro alla Frantele : e cosi 
dall’ Architetto Gio.-Pifano fu eletto il fito, do- 
ve oggi fi vede • e col modello dello fletto Pifa- 
no , circa gli anni 1283. fu egli edificato: che 
è quello, che fla nel mezzo di travertini di pi- 
perno, con quelle Torri altiflime; perche in quei 
tempi , ne’ quali non vi era P u(o del cannone, 
la fortificazione confifleva nell’altezza delle mu- 
ra, e delle Torri. In quello luogo, che fuorine 
flava della Città, vi fi vedeva edificato il Con- 
vento de’ Frati Francefcani , con la Chiefa inti- 
tolata S. Maria de Palatio , nè ho potuto fapere 
di donde forti quello titolo : puoi* ettere , che 
qui fotte flato qualche palazzo di ricreazione do- 
nato a’ Frati per la fondazione . Portano alcuni 
de’ nortri Scrittori , che fotte flato eretto dallo 
fletto Padre S. Francefco . Fu fatto diroccare , e 
trasferire , a fpefe dello fletto Re , nel luogo dove 
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fi vede, come nell’ antecedente giornata fi avvisò. 

Nel fofì'o del detto Cartello vi entrav% il mare, 
dalla parte, dove ora è la Darfena • e nella boc- 
ca , per dove entrava , vi fece fabbricare una 
gagliarda Torre, che detta viene al prefentc la 
Torre di S. Vincenzo, per una Chiefa erettali 
vicino a quello Santo dedicata . Quefia torre è 
fiata diroccata . 

Il Re Alfonfo I. d’ Aragona, avendo conqui- 
flato il Regno, e conofccndo quello Cartello efler 
di neflun rilievo , non elT'endo atto all* ufo delle 
Bombarde, difegnò di fervirfene per mefehio , e 
colla nuova fortificazione di quei tempi , lo cin- 
fe di nuove mura , e di nuovi bartioni , ma ton- 
di , atti al maneggio del cannone , e di nuovi 
folli; ed Alfonfo medefimo ne fu 1 ’ ingegniere : 
ed in fatti riufcl una delle famofe fortificazioni 
di quei tempi . 

A’ 16. di Marzo dell* anno 154 6. fi attaccò 
fuoco alla munizione , che fi conservava nel ba- 
inone , che guardava la marina , e con morte 
di trecento perfone , lo mandò per *aria , con 
danno notabililfimo di molti edificj , e particolar- 
mente della Chiefa , ed Ofpedale di S. Niccolò , che 
in quella occafione furono trafportati dove ora fi 
vedono . D. Pietro di Toledo predo il rifece , ma 
più ampio, ed in forma quadrata; e con quella 
occafione, nella della forma ridurteli Badione dalla 
parte di terra , preflo il giardino del palazzo . Que- 
llo modo di Baloardi quadrati furono podi in 
• opera in, tempo dell’ Imperatore Carlo V. per- 
chè riefeono più ficuri a difenderfi 1’ un 1’ altro; 
de’ Baloardi tondi fatti da Alfonfo non ve n’ è 
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rimallo altro , che uno , perchè puoi’ effere difef® 

dagli altri due quadrighe fporgono più in fuori. 

' Si entra in quello Camello per ponte levatojo 
di legno , che Ila fui fbffo , e nel Camello di 
dentro per ponte di fabbrica: ed entrandovi , per 
prima s’incontra una maeflofa facciata di marmo, 
nella quale con molte figure Ila efprefiò il trion- 
fo di Alfonfo , quando trionfante entrò in Napo- 
li , con altre ifiorie degne d’ effere olfervate, co- 
me ben fatte . Quell’ opra fu fatta fare da’ Na- 
poletani per eriggere un’ Arco trionfale all’ ufo 
de’ Romani , dileguando di collocarlo prelfo le 
fcale della porta minore della Cattedrale • ma per- 
chè erigger non fi poteva fenza buttar giù una 
prte della caia di Cola Maria Bozzu to , che ave- 
va fervito da valorofo e fedel foldato, Alfonfo, 
non volle il Re , che Cola Maria fofle ri mallo 
disgulìato in vederfi la cafa rovinata , rellando 
contento , che 1’ arco fofle collocato nel luogo , 
nel quale fi vede . 

Quell’Arco fu opera di Pietro di Martino Mi- 
lande, che fu tanto caro ad Alfonfo, che dopo 
d’ averlo largamente premiato, lo creò Cavaliere. 
Mori quelli in Napoli , e fu fepolto con molto 
onore, nella Chiefa di S. Maria la Nuova, nelP 
anno 1470. in ri/arfi poi la Chiefa, il marmo 
è flato rimoflo, é dilfipato. 

Vedefi appreflo una porta di bronzo, cosi for- 
te, che non potè effere forata da una grofla pal- 
la di cannone , fcagliata da dentro la piazza del 
detto Caflello • ed è appunto quella palla , che 
al prefente vi fi vede . Quella porta vedefi nobil- 
mente ifloriata a baffo rilievo con alcune azioni 
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degli Aragonefi • e fu fatta col modello di Giu- 
liano da Majano . Vi fi vedono ancora altri mez- 
zi rilievi in marmi , che compongono alcune 
ìfiorie deg'i rtefli Aragonefi , fcojpiti dallo fteflò 
Autore . 

Si entra in una commodiflima piazza di Ar- 
mi ; ed in quella vedefi la Chiefa dedicata alla 
Vergine e Martire S. Barbara. E’ quella compo- 
rta alla gotica, benché modernata ; la porta vedefi 
ornata di marmi di ordine corintio; nelle bali 
delle colonne vi Hanno col'ocati il ritratto a baf- 
fo rilievo di elfo Giuliano, della figliuola, e di 
altri, che vi lavoravano. 

Dentro del Coro nobilmente modernafo , con 
ifpallierc di flravagante legname di noce, il tutto 
fatto per la zelante attenzione del Curato, o Par- 
roco del Cartello ; nella facciata di mezzo vede- 
vate un quadro , nel quale flava dipinta la Ver- 
gine col fuo figliuolo in feno, adorato da’ Santi 
Magi, due de’ quali portano il ritratto di Alfon- 
fo I. c di Ferdinando. Da molti flimafi , che 
quella fia la tavola di Gio: da Bruggia , inviata 
al Re Alfonfo , fcrivendofi da Giorgio Vafari , 
che quella fia fiata la prima dipintura ad oglio , 
che fia Hata villa in Italia , e che diede motivo 
ad Antonello di Meffina di porfarfi in Bruggia 
per fapere il fegreto , come fi dille, nell’ olfer- 
vare alcune dipinture di Colantoniodi Fiore nel- 
la Chiefa di S. Lorenzo . Altri vogliono , che la 
tavola de* Magi di Gio: di Bruggia forte quella , 
che donò il Re Federigo a i Frati di S. Maria 
del Parto a Mergellina ; credafi come fi vuole. 
Quella tavola, coll’ occafione di abbellire la Chie- 
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fa , è fiata trafportata nel muro laterale dalla par- 
te dell’ Evangelio , dentro lo {fello Coro . 

La chiefa vedefi tutta polla in ifiucchi dorati, 
e tutte le dipinture, che vi fi vedono, così ad 
oglio , come a frefco , fono di Pietro del Pò Si- 
ciliano, fld ora da circa venti anni in qua tutta 
abbellita alla moderna , con ijìuccbì bianchi fotta 
la direzione doli' Ingegni er camerale Ciò: Antonio 
Cittliani , ed altri Ingegnieri militari . 

Dentro di quefio Coro, dalla parte dell’ Evan- 
gelio, vi è una porta , per la quale fi entra in 
una fpaziofa fcnia a lumaca di marmo di ijg. 
fcalini , che và fin su la torre, e che fegretamen- 
te conduce alla fata grande , e ad altri apparta- 
menti : ed in quella non fi può defiderare mag- 
gior commodifà e bizzarrìa , perchè fin dall’ ulti- 
mo fcalino fi vede chi Ha nel primo, e chi fale, 
e fcende ; e quella fu opera di Gio: Pifano . 

Dentro della Sagrefiia vi fi vede una Aatua 
della Vergine, col fuo Bambino in braccio, di 
marmo così delicato , che fembra alabafiro , e 
con difegno e tenerezza da non faperfì fare in 
quei tempi , e fi Aima opera del Magano . 

Ufciti da quefia Chiefa , fi può falire per la 
fcala fcoverta,che le Aaapprefib, a veder la fala 
architettata alla gotica dal Pifano in forma qua- 
dra , con tal giudizio, e fimctria , che parlando 
fegretamente in un cantone , fi fente da chi Aa 
nell’ altro . In queAa fala , come alcuni fcrivono, 
S. Pietro da Morrone Pontefice , detto Celefiino, 
rinunciò il fuo Ponteficato. Qui fi facevano i 
più folenni fefiini * qui Federigo Imperatore , in 
tempo di Alfonfo 1. ricevè complimenti grandi; 
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c nel proflimo appartamento alloggiò colla mo- 
glie • qui furono miseramente imprigionati il Con- 
te di Sarno , ed i figliuoli , ed il Segretario Pe* 
truccio , per ordine del Re Ferdinando I. come 
promotori della Congiura de 1 Baroni • ma oggi 
ha perduta la bellezza, c curiofità, che riteneva, 
perchè D. Pietro di Aragona vi trasferì T Arme- 
ria , e come tale oggi fi può vedere . Serbanfi in 
quella armi da potere armare cinquantamila Tol- 
da» di tutte armi, cosi Fanti, come Cavalieri: 
vi fi confervano ancora molte armi antiche . 

A man finiflra , quando fi entra, fopra di una 
porta ,che andava agli appartamenti, ed alla tri. 
buna , vi fono alcuni baffi , e mezzi rilievi di 
Giuliano da Majano,che più belli non fi pofTon 
vedere . 

Si poflono vedere i diverfì appartamenti , che 
Hanno d’ intorno a quella piazza ,che non fi poffo- 
no rendere credibili a chi non li vede • onde 
non è maraviglia quel che fi fcrive di Alfonfd 
I. che in uno iflefTo tempo avelie alloggiato alla 
regale nella fua cafa Cardinali , Principi , ed Am- 
bafciadori ■ benché in qnei tempi non vi foffe il 
fafio di oggi di tante camere , ed anticamere . Sa- 
lite le prime tefe della fcala degli appartamenti, 
chè # fianno alla delira dalla porta della Chiefa, 
vedefi la fianzaoggi ridotta in una bellilfima Cap- 
pella , dove fu alloggiato da Ferdinando I. S. 
Francefco di Paola ; e qui per tradizione fi ha , 
che avelie fatto il miracolo di tagliar le monete, 
e farne ufcir fangue . 

Le flanze, che vi Hanno di fotto ,che poffono 
fervi r per contramine , così nella vecchia , come 

bel- 
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nella nuova fortificazione, fono maravigliofe , c 
molte di queflc potean ferviré di ftalle a centi- 
raja , e centinaja di Cavalli . 

Le munizioni poi di guerra fon grandi ; e del- 
le bombarde , oltre di quelle , che di continuo 
ftanno fu le muraglie e baftioni , ve ne fono in 
grandezza* che non han pari; non credo, che 
fortezza di quella fi veda più bella e munita. 

In quello Cartello vi è una forgiva di acqua 
molto perfetta* che forma una fontana anco fuo- 
ri del Cartello nella via dell* Arfenalc. 

Ulciti da quella folcita , nella piazza vedeli 
una vaga fontana di marmi , fatta nell’anno 154 g. 
per ordine del Conte d’Onnatte, col difegno del 
Cavalier Cofimo , ed in effa vi fi vedono quat- 
tro cavalli marini, che buttano acqua per la boc- 
ca, e vi fi leggono due fpiritofe ilcrizioni com- 
porte dal nortro Gio: Battifla Cacace. Poco lun- 
gi da quella , prelfo la Garitta della guardia fpa- 
gnuola * dove Tempre affitte una compagnia , che 
in ogni fera fi muta , ed avanri la Chiefa dedi- 
cata a S. Maria di Monferrato, Chiefa di molta 
divozione, fervita da’PP. Benedettini Spagnuoli; 
ora fervita da' Preti, vi fi vede un’altra fontana 
di marmo con una bella conca nel mezzo , e eoa 
un putto : quella fu fatta a fpefe della Città , ri- 
ceve Tacque, che sgorgano dentro la Torre Ma- 
ftria che Ha , come fi diffe , nel Convento di S. 
Maria la Nuova. 

Camminando avanti fi vede il nortro Molo , 
detto il Molo grande, a differenza del picciolo, 
e del Molo di mezzo. Fu quello edificato nell* 
anno ijox. da Carlo I. Angioino, fu pofeia ac- 
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crefciufo da Carlo IL Tuo figliuolo . Fu amplia» 
to da Alfonfo I. con tirarlo pili avanti dalla 
parte del Fortino * e lo fortificò col farvi porre 
d’ intorno quei gran falli , che fece qui portar da 
Pozzuoli nella guerra , che ebbe co’ Genovefi . 

D. Arrigo Gusmano Conte d’Olivarcs , circa 
gli anni 1598. difegnava d' ingrandirlo, con ag- 
giungervi un’ altro braccio, che fi principiò dal- 
la Torre di S. Vincenzo, come ne appare l’in- 
cominciata fabbrica ; ma non fi potè terminare 
per la morte del noftro Monarca Filippo li. che 
mutò le cole. 

ElTendo rimalo quafi derelitto per la nuova 
Darfèna , fatta da D. Pietro d’ Aragona , in mo- 
do che in piò parti fi vedeva maltrattato dall* 
onde, D. Gafparo d’ Aro Marchefe del Carpio* 
l’ha riparato, fortificato, ed abbellito nel modo 
che fi vede. 

Vi fi vede un belliffimo fanale laterizio, che 
da noi fi chiama Lanterna , forfè de’ belli , che 
ne’ Porti veder fi polfano , fatto nell’anno 1616, 
con modello e difegno del noftro Pietro de Ma- 
rino Regio Ingegnierc . Preffo di quello Fanale 
vi era una gran fontana , e per delizia di chi 
andava a fpaziarvifi , e per corri modi tà de’ Legni, 
che (lavano nel porto . Fu fatta in tempo del 
Duca d’ Alcali • circa gli anni 155^. era infor- 
ma ottangolare d’ angoli non Uguali ; ne’ minor» 
sgorgava l’acqua dalla bocca di quattro delfini , 
in alcuni piccioli ricettacoli , che ufciyano fuori 
del fonte maggiore «per dar commodità a chi be- 
re voleva • nel mezzo degli angoli maggiori vi 
fi vedevano quattro ftatue tonde, che rapprefen- 
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tavanb i quattro fiumi principali del mondo: que- 
lli dall’ urne thè tenevano fotto del braccio , vef- 
favano nel fonte acqua in quantità, e quelle fta- 
tue da’ Napoletani venivano chiamati i quattro 
del molo, che diedero un adagio, che fin’ ora 
corre , ed è , quando fi Vede Uno con affettata 
gravità, o pure tardo nel moto, dir fi fiiole: è 
uno delli quattro del molo. Nel mezzo di que- 
llo fonte vi fi vedeva elevata una tazza , nel mez- 
zo della quale fcOrgevafi collocato un’ anfichiffi- 
mo marmo forato , dal quale forgeva 1’ acqua t 
che verfava nella stazza , ed in quel marmo i'col- 
pito vi flava di fattura greca un’ Apollo in mez- 
zo delle Sirene, e del Sebetó , che dal Vinando 
fi riporta avere offervato per altaretto degli an- 
tichi Dii , e pofcia collocato su di quello fonte. 
D. Pietro Antonio d’ Aragona la fece disfare, 
fotto preteflo di volerla tralportare nella nuova 
Darfena* ma il vero fi è, che la fece trafportare 
nella fua cala nelle Spagne , e cosi Napoli è ri- 
mafia priva di un cosi deliziofo fonte, opera del- 
le pili fiudiate del nofiro Gio: di Nola . 

Più avanti vi fi vede un belliflimo fortino, 
che ferve per la cuftodia delle Galee , e vi fian 
di guardia i foldati vantaggiati dalle fiellfe Galee.; 
Oggi vieti guardato dalle miligie regolate. 

* L’ edifizio del Molo grande fi troVa amplia- 
to , e migliorato dalla M. del Re N. S. ( Dio 
guardi ) con la direzione del Regio Architetto, 
Ingegniere , ed Ufficiale delle guardie marine 
D. Giovanni Bombiè , da chi fi è avuto cura non 
folo di refiaurare 1’ antico , ma anche di moder- 
narlo, e di accrefcerlo di nuovi commodi • poiché 
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dal fue principio fi ci è porto per ripararlo dall’ 
impeto del mare la fcogliera di farti di Pietravi- 
va , quale egualmente li è girata dalla parte di 
mezzogiorno , e dalla parte ancora di Occidente 
fino all’ attacco con la porta dell’ Arfenale . Indi 
giurto nel feno , che forma il porto fi è fatta 
la banchitta, o fia paffeg^iatojo circa due palmi, 
fuperiore al livello del mare, per dar commodo 
allo sbarco de’ batelli ; e nelli laterali di detta 
banchitta fi fono fatte varie fontane di acqua pe- 
renne , per dar commodo a’ battimenti di far 
acqua ; come altresì in parte delle fuddette ban- 
chine fi è fituato un gran ceppo di buona cor- 
poratura , per poterfi a quello alligare gli alberi 
di battimenti per poterli rivoltare in occafionedi 
qualche accomodo, che gli bifogna , così ne’ lati, 
come nella parte di fotto ; e in detta banchitta 
fi fono lateralmente fituate alcune fcalinafe, per. 
montare nella rtrada fuperiore di detto Molo , 
ampia , e fpaziofa , con pavimento di batoli del 
Monte Vefuvio, comminando così dritfamenteda 
Occidente in verfo Oriente; nella fine della qua- 
le rtrada fi trova su la diritta un picciolo fpiazzo 
con fontana, e poco da erte dittante, la fabbrica, 
di una Torre confiftente in più piani con fanali- 
all’ diremo , e più lampadi , che danno lume da 
lungi a’ battimenti che debbono entrare nel por- 
to; pofiedufa ab antiquo dall’ illuttre famiglia 
Capano della piazza di Nido. Indi rivoltando per 
la luddetta firada , a finittra di detto fpiazzo , 
trovali la continuazione della medefima da Mez- 
zogiorno a Tramontana ; e percorrendo per la 
medef.au lupgo tratto , con firn ile pavimento di 
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bafoli, fpaziofa larghezza , c con pettorate all* 
diremo, fi giugne ad un radello, chiufo con fer- 
rata , che da dietro poi tiene la fabbrica del cor- 
po di guardia di milita regolata , confidente in 
•jh danze, tanto, per comodo di Soldati .quanto 
per r Ufficiale di guardia • e quedo munito con 
frontifpizio ornato di ducco, e altri lavori, e 
con la datua ancora del gloriofo nodro protettore 
S. Gennaro; qual Fortino hà il comodo di guar- 
dare per tpeMO delle fue aperture tutti i badi- 
meli » che entrano , e che fono nel porto . 

fn quedo confide la drada denominata del Molo, 
perchè principia dalla porta del regio Arfcnale; 
e tornando alla raedefima,fe li trova corrifpondcre 
altra drada , che viene dal largo del Cadcllo ; e gi- 
rando verfo Oriente , cammina di buona Jargezza ; e 
con fuolo di bafoli .chiamata qucda , Straba nuo- 
va, perchè quantunque ci fofl'e data per 1’ ad- 
dietro , ad ogni modo non era qucda notabile , 
come lo è al prefente , cosi ridotta per palleggio, 
e diporto de’ Cittadini Napoletani , dalla regai 
Munificenza del podro Regnante , quale anche ha 
voluto dar comodo alla gente minuta , che ivi fi 
conduce, di poterfi federe; avendoci a tale effet- 
to formato dalla parte verfo mare fedili di fab- 
bricale pietra forte, 

* Nel capo di detta firada trovanfi lateralmente 
diverfi magazzini per immiffioni di merci pelli 
medefimi , avendo così i badimenti , che fono 
nel Molo , il comodo di fcaricare le mercanzie • 
poicchè confettivi a detti magazzini trovanfi 1* 
officine della Regina Dogana , cd il corpo di 
guardia, per invigilare a’ controbandi , con vicoli 
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ancora transverfali , che conducono al fondo della 
Regia poganna grande^e dall’altra parte oppofta, 
ove ioti detti magazzini , cd officine, trovali uno 
fpiazzo con fuo prolungamento vert'o mare , affi- 
ne dj fcarricare , e carricare le mercanzie , nel 
medefimo fpiazzo ancora fi vede una fontana di 
aqua perenne , fatta con marmi , ed ancora la 
Chiefa denominata di S: Maria del Pilar, corrot- 
tamente Piffero f E fegujtando avanti detta lira- 
da con la medefima direzione, di Oriente , trovali 
in teff a ri filtrante della ftrada inverlo mare, uno 
fpiazzo grande di figura quali circolare, rimaffo im- 
perfetto ; e laterale» qneffo quello poco inferiore 
dalla fuddetta notata ffradgeon dolce declivio , cam- 
minando viifo Mezzogiorno, fi ravvifa un’altro 
fpiazzo, con edificio all’ diremo dì fabbrica, ot- 
tangolare, conliffente in due piani , ben’ ornata 
di ftucco,e di pietra forte , che dà comodo nom- 
inerà al Capitano del Porto , che ad altri Uffi- 
ciali , che ivi fi trovano , reggenti 1’ ufficio 
marittimo j e laterale a detto ftradone fi trovano 
due gradette , per le quali fi cala fino al livello 
del mare, dando così comodo a’ battelli di po- 
terli accodare a detto ftradone , e dare a’ fubalter- 
ni dell’ ufficio marittimo i corri fpondenti mani!* 
felli . 

•Tornando nell* enunciata ftrada , rivoltando per 
la medefima verfo Tramontana , egualmente fpazto- 
fa , con fimi le fuolo di bafoii , fi giugne fino al 
luogo denominato il Molo piccolo , in dove fi 
trova altro piccolo feno di mare, ad ufo delle 
felluche , e altre barche del'e noflre coftiere .quali 
per mezzo di un arcone di fabbrica , palando per 
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lotto detta ftrada del mare grande, partano J n ' 
quello picciolo ; in modocchè laterale a detto ar- 
cane fi trovano dall’ una , e dall’ altra parte fot- ‘ 
to detta ftrada formati magazini per ufo di cu- 
ftodire grani , biade , &c. e voltandoli verfo 
Oriente, fi trova la medefima ftrada giugnerefino 
al ponte della Maddalena . * 

Quefla belli (firn a ftrada fatta dalla munificenza 
di S. M. Cattolica nel 1755. fitto la direzione 
di D. Michele Reggio Cavaliere Gerofilimitano , e 
Generale di Mare di S. M. col difiegno e guida 
dello fteffi Ingegniere Buonpiè , non può mai idear - 
fi quanto utile , magnifica , e vaga ella fia , che 
da chi può ricordar/! /’ antico /ito del noftro lido . 
Era egli in quefla parte tutto ingombro di b arche y 
botti , ed altro ; ineguale nel fuolo , e tutto J por- 
co così continuava la ftrada fino al Ponte della 
Maddalena : Il gran Carlo di Borbon ideò in que - 
fio fitto una ftrada cangiabile • e per dar luogo a 
tutti gli attrecci di marinerìa , che qui di necefi 
fitti doveano effervi , ideò un ponte nel mare , che 
dall' edificio della confiervagione delle farine fpor - • 
gei\do a mezzogiorno , ritornaffe poi a fettentrione 
fino alla così detta porta di Mafia , eh' è una del - 
le porte di mare .* nello fpagìo chìufi tra il pon- 
te , e la ftrada di Porto J alvo , vi è come un 
porto ove approdano tutte le barche di Sorrento , 
di Mafia , e di tutt' i paefi della no/ira oofliera , 
che in ogni mattina vi giungono a portar latte , 
frutta , vitelle , e tanti altri prodotti de' loro pae- 
fi. Il ponte è faftenuto da f ermi fimi archi , i qua- 
li danno 1' adito alle barche per introdurfit dal mare 
a quefto picciol molo . Nell' incurvatura del Ponte 
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vi è un matflofo largo , ove la fera di flati vanno 
a deli fi affi i Napolitani , tutto cinto di fediti , che 
fopraflano a / »| are , e nella punta acuta efi ejfo vi è 
il deferitto edificio ottagono quaft a livello del ma* 
re , deflinato alla Deputa foni della falute , ed al. 
Guardiano d i Porto. Su del quale vi è la Jlatua 
di marmo dell' Immaculata Concezione fattavi ap- 
porre da S. M. C. e nell'altro lata , fu la par- 
te del molo nel fortino fattovi edificare , v inai fi 
la fatua di S. Gennaro , acciò entrambi veggbiaffe- 
r 0 alla protezione di Napoli , 

Tornando su , e proprio dove fi vede la Garit* 
ta , nella quale rifiede la guardia de’fqldati Spa- 
gnuoli , fi vedono due drade ; quella a delira va 
d’ avanti , dove flava 1 ’ antico Arfenale fatto 
dagli Angioini, ed ampliato da i Re Aragonefi, 
come fi difle * e vien chiamatala llrada Qhvares, 
perchè fu ridotta in quella forma, ed abbellita 
con fontane dal Conte d’ Olivares Viceré nell* 
anno 1565. per quella llrada fi va alla Conferva- 
zione delle farine delia Qittà , ed al Molo dì 
mezzo . 

A Anidra vqdefi una bellilfima porta di tra- 
vertini di pi perni , e chiamata viene dell’ Arfe* 
naie ; perchè per quefia all’ Arfenale fi vi ; ben- 
ché oggi anco fi dica , della Darfena , per la nucw 
va Darfena fattavi ; da quà c’ incammineremo , 
E per dar qualche notizia del nodro Arfenale : 
flava 1’ Arfenale , dove fu dimodrato nell’ antece- 
dente giornata. D. Ionico de Mendozza Marche- 
fe di Mondejar Viceré, conofcendolo angudo , ed 
incapace alla fabbrica in uno ftelTo tempo di 
molte galee j (labili di abolir quedo , e di farne 
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uh* altro nuovo, e più capace ; che ^ però , col 
parere degli efperti , fi elette la fpiaggia, chedet- 
ta veniva di S. Lucia ; e tanto piu , che quello 
luogo veniva a foggiacere al cannone del Cartel- 
nuovo , e flava feparato dall abitazioni de popo- 


Vi fi diede principio a’ 5 . di Giugno dell anno 
j„ 7l colla direzione di Fra Vincenzo Calali Fio- 
rentino , famofo Architetto di quei tempi , e fu 
pretto terminato; in modo eh? al coverto vi li 
potevano fabbricare , in uno fletto tempo , fetta n- 
ta Galee, con luogo a parte da poter coniervare 
ogni forte di mnnizione da guerra , così navale , 
come terreftre: vi fe d’ avanti, com’é di dovere 
in ogni Arfenale , una commoda piazza da potere 
ordinare ogni più gran treno d’ Artiglieria ; e 
ouefta in tempo dell’ ultime mozioni popolar* 
fervi per piazza d’ armi della Soldatefca Spagnola* 
D» Pietro Antonio di A ra § or,a Viceré nel Re- 
gno , defiderofo di lafciar qualche gran memoria 
di se nella Città, quando ce ne aveva tolte mol- 
te, con privarla di molte ftatue , ed antiche; an- 
dava iaveftigando che potea fare di grande e de- 
gno di ammirazione; yolendo che nella magnih- 
cenza vi fi fotte anco riconolciufo 1* utile del K«. 
Un tal Bonaventura Pretti , che fu prima Fale- 
gname, pofeia, pffendofi fatto Monaco Certolino, 
fi fece Architetto ed Ingegnici ; venne >n Napoli, 
fi diede ad accomodar cale , e particolarmente il 
palazzo della Nunziatura Aportolica , p quello del 
Marchefe Vandeneynden : acquiftato eoo qu.efto 

qualche credito, s’ intriniecò col Viceré D. Pietro, 
e li diede ad intendere, che nella piazza dell 
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Arfenale vi fi porea fare una famofa Darfena con 
poca fpcfa,ed utile grande , perchè le Galee fa-eb- 
bero fiate, d’ inverno, con ogni ficurczza dalle 
mutazioni della ftagiooe ; ficuriflime da’ nemici , 
ftando chiufe, e difefe dal cannone del Cartello, 
che le fta lopra ; commodi flime all* imbarco de’ 
foldati, per cfferle contiguo l' Arfenale, dove fo- 
no trattenuti * portò anco il rifparmio delle go- 
mene , quando ftanno nel porto , potendo rimaner 
ligate da una' picciola corda. Si difpofe il Sig. 
Viceré ad efeguirjo , non oftante il parere dimoi- 
ti buoni efperti in quella materia, che dicevano 
non doverfi privare J* Arfenale d’ una piazza cosi 
necefiaria, che il luogo non era per Darfena, non 
potendo riufeir capace , che di dieci , o al più 
dodeci galee, ma 1 una quali attaccata ali’* altra; 
e che quando pure averte avuto capacità , quello 
farebbe rimarto come un follo pieno d’ acqua, do- 
ve le ciurme, nell’ eftafe , avrebbero molto pa- 
tito, per non ertere ventilato; che vi farebbe 
corft molta lpefa , per nettarlo allo fpeflo dalle 
fporchizie tramandatevi da* Galeoti, e nel nettar- 
lo fi farebbe l’entito malirtimo odore; che avreb- 
be un giorno cagionata poaa buon aria arto fieflo 
Regio Palazzo; che crefcendo l’acqua per gli ven- 
ti opporti , all» qual» foggiaceva , era di bifogno 
ligar la galea dalla prua e dalla poppa ; e con 

S uerto portava rifehio di arenarli , ' non poten- 
o barcolare ; e con altre palpabilirtìme ragioni 
tentarono di diftoglicrlo ; con tuttociò vi fi diede 
principio, e vi impiegarono centinaja.e eentinaji 
d’ uomini a cavare il terreno ; ma arrivato all’ 
acqua , era tanta la forgenza , che pareva quali 

Da im- 
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impoffibile a poterla eficcare; e’ nel cavare, vi fi 
trovarono alcuni pezzi d’ armi , ed il canale , per 
dove entrava 1* acqua marina d’ intorno al Cartel- 
lo Angioino . Il Signor Vigerè vedendoli quali 
delufo dal Frate , ed avendo fatto una grorta fpefa, 
oltre che vi andava la fua riputazione per lo mez- 
zo, col mortrare,di avere inconlideratamente ope- 
rato , diede penfiero dell’ opera aiii Regi Inge- 
gneri Cafaro, e Picchiatri : quelli armarono di- 
verfe ruote limili a quelle, che fi ulano nelle palu- 
di per inaffiare le verdure , e di continuo girate 
da forti muli , cavavano V acqua , e la ridurtero 
nella forma , che fi vede , e 1’ adornarono eoa 
diverfe fontane per fervizio delle galèe. 

Partita la Darfena , a finiftra vedefi la Porta 
dell’ Arfenale : quello prima era molto ampio e 
commodo . Ora da quella parte vi mancano dua 
Arcate, che fono Hate buttate gih per allargare la 
Darfena fuddetta per fare i magazzini per le ftefle 
galee 'dall’ altra parte fono Hate tolte altre arca- 
te per fare 1’ abitazioni , e piazza per gli foldati 
Napoletani di leva , prima d’ imbarcarli per dove 
flanno dertinati. 

' Dentro di quello fi confervano le munizioni 
da guerra per 1’ armate marittime . Girando at- 
torno per la Darfena fuddetta , vedefi 1’ Ofpedale 
per gli forzati infermi; vi fi vede il palazzo del 
Maggiordomo , detto dell 1 Arfenale , la Gliela 
di S. Vincenzo , che ad onor di quello Santo fu 
fatta edificare a fpefa Regia , nell’ anno lópo. 
da D. Giovan di Zunica Conte di Miranda Vi- 
ceré. Prcrto di quella vi è la Torre fatta edifi- 
care da Carlo I. per cuftodia. della bocca , perdo- 
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▼e entrava 1* acqua ne’ folli del Cartello , ed ora 
prende il nome dalla vicina Chiefa, come fu detto. 
Quefta Torre oggi ferve per carcere de’ figlioli 
difubbidienti alli loro genitori . j Quejìa Torre è 
fiata demolita . Camminando su , a delira vedeli 
T Officio marittimo: quello luogo ferviva prima 
per giuoco della pilotta nel Regio Palazzo . Ap- 
pretto vi fi vedono le fucine per armar di ferro 
i carretti delle bombarde, e la Fonderia de i can- 
noni . 

i Vi fi vedono molte fontane, fatte si per or- 
namento , come anco per commodità delle fucine 
fuddette . Camminando avanti fi arriva a certi 
archi, che formano un ponfe:que(la è una calata, 
che dalle danze Regie arriva al mare , e fu fat- 
ta dal Sig. Conte di Onrratte , perchè i Signori 
Viceré portano andar coverti , quando vogliono 
andare ad imbarcarli, o per Pofilippo ,o per altra 
parte, o pure quando vogliono calare nell’ Arfe- 
nale. Pattati quelli archi, vi è una vaga fontana, 
che dalla cima di un Cartello manda fuori un’ 
altirtìmo zampillo di acqua. Vedefi una maeftofa 
falita a pili tefe commodamente carozzabile , e da 
due carozze , per la quale fi va alla porta dell* 
Arfenale de*, foldati ( che oggi vedefi nobilmente 
adornato , ed egregiamente fortificato dal Signor 
Marchefe del Carpio Viceré , effendo che prima 
{decedevano molte fughe ) ed alla piazza del Re* 
gio Palazzo. Tutti i ripari laterali di quella fa- 
lita Hanno di fopra adornati di picciole fontaniné 1 , 
che dall* una prende 1’ acqua 1’ altra , che le Ha 
di fotto . Quefta cosi amena , e maellofa falita -, 
fu ella architettata dal noftro Francefco Picchiat- 
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ti , il quale fotto delle volte delle tcfc avea di» 
legnato di fare Halle per la cavalleria , che alfifle 
in" Napoli * ma non forti per non potervi avere 
i foldati le loro abitazioni vicine, Ora tutte que - 
fte fontane fi vedono rovinate dal tempo , nè più 
[corrono . Arrivati per quella firada alla piazza del 
Regai Palazzo, su le prime vedefi una maeflofa 
fontana tutta di marmi con belliflime datile , che 
dall’ urne , che tengono fotto delle braccia , ver- 
fano acqua nel fonte, che furono opera di Michel* 
Angiolo Naccarini,e di Pietro Bernini, e fu fatta 
in tempo 

Vi fi vede una ftatua di un Gigante mezza di 
flucco, con una fpoglia di aquila avanti ; dentro 
della quiJe in una ifcrizione, Ha notato quanto 
in tempo di D. Pietro di Aragona fu fatto di 
bello in Napoli i la metà però di marmo, eh* è 
dal ventre in su, era di un* antico colodb, che 
fu trovato in Pozzuoli in tempo del Duca Medina 
de las Torres, e chè reflò buttato dentro del Pa- 
lazzo . Ma fi lafci di vedere il Palazzo nel fine 
di queda giornata, e girando dalla finiflra fi pren- 
da il cammino verfo il mare. Quella firada fu 
ridotta in quefia forma nell’anno 15 da Ar- 
rigo Gusmano Conte di Olivares , e la fece chia- 
mare via Gusmana , come apparifee dalla memo- 
ria in marmo, che fotto del muro del Convento 
della Trinità fi vede. 

A delira di quefia firada fi vede una parte del 
Convento della Croce de’ Frati della Riforma di 
S. Francefco : fegue a quella la Chiefa dedicata 
alla Santiflima Trinità, col Convento fimilmente 
de’ Riformati dello fiefs’ Ordine * quali fondati 

ven- 
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vori nero dalla faggia Regina Sancia figliuola di 
Giacomo di Aragona, e feconda moglie del Re 
Roberto d’ Argiò,per luogo di quei Frati, che 
dovevano amminiflrare i Sagramenti alle Suore 
del Moniftero della Croce, dove ella fi racchiufe 
Monaca , come fi dirà -nella Chiefa , benché unii* 
le di architettura , e nell’ Aitar maggiore , e nelle 
due Cappelle feguenti , vi fono tre belle tavole 
dipinte da Marco da Siena . In quello Convento 
Tantamente vifle e morì à 28: di Novembre del 
1476. S. Giacomo della Marca; ed il fuo cadave- 
fu trafportato nella Chiefa di S. Maria la Nuova 
, come nell’ antecedente giornata fi vide . 

Nel giardino , che avea belliffirae vedute fui 
mare , vi è un’ albero di tnelangoli piantato dal 
detto Santo, e da 2to.annifi mantiene belli fiimo, 
e le fue fruttafi danno per divozione agl’infermi. 

Dalla Gniftra , su la muraglia , che alla firada 
già detta fa riparo dalla parte dell’ Arfenale, vi 
corre un deliziofo rigagno , che da paflo in paffb 
sgorga da dodici inoltri marini di marmo nobil- 
mente lavorati dal Fanfaga; e fu fatto nell’anno 
1638. governando il Regno da Viceré il Duca di 
Medina. 

Quello rivo va egli a terminare in una vaghi fi» 
finta fontana detta la Fonfega , perchè fu fatta 
d’ ordine di D. Emmanuele Zunica y Fonfega , 
Conte di Montery ,. Viceré di Napoli, che volle 
col fuo cognome intitolarla. Vi fi vede una fa» 
mofa conchiglia , e dentro una fiatua di un fiu» 
me pili del naturale, giacente fopra di un* urna, 
che verfa acqua* a i lati due Tritoni con una 
lumaca marina tu ifpal!a,che Umilmente buttano 
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acqua , con alcuni Delfini ; vi fi vede un' mazza 
di pefci a modo di un Fellone; e vi era una 
L .incolla , che nè più delicata , nè con più dili- 
genza lavorar fi poteva : un’empio-, per invi- 
dia , una notte con un martello, la ruppe, come 
anco fece a molti de’ noftri marmi ; il tutto fu 
opera di Carlo Fanfaga figliuolo del Cavalier Coli- 
ino ; il quale fe nelle Spagne , dove fu chiamato 
dal noftro Monarca , non ci folfe (lato tolto neL 
fiore della fua gioventù , averebbe la nollra Città 
opera da non invidiare quelle di qualfifia più ri* 
nomato moderno. 

Ne ' defcritti luoghi bi fogna fermarci alquanto per. 
èfferfi quafi interamente mutati . Dopo l' efpulfione 
ile' Gejuiti i Frati , eh' erano ne' due defcrìttt Con* 
venti delta Croce , e della Trinità paffarono ad 
abitare , come fi diffe , nel Gesìt nuovo . Quefli due 
Conventi furon de/linati per un feminario di Ca- 
detti , che S. M. ìfiituì prima di circa qOO. nel 
1771 . col nome di Regai Brigata , e poi l' ampliò 
a tutt ì Cadetti della Truppa col nome di Bat- 
taglione Regai Ferdinando . Eran quivi ifiruiti 
in tutte le feienge , ed e fenici Utilitari, e pii i di 
ogni altro nel timor di Dio fotto la favia dire- 
gione di S. E. il Signor Generale D. Francefco 
Pign atei li di Strongoli Governadore , in nome di 
S. M. il quale si fa grifi cava in quefio feminario 
per dare al Re ottimi Crifliani Cittadini , e valo- 
rosi faldati . Rimafe in tale occasione profanata 
/’ antica Chiefa della T finità , modernata quella 
della Croce , ed addetta al Seminario fotto la cu* 
ra del Cappellan Maggiore . -Allorché quefio cor * 
po era femplice brigata , i fuoi Individui vejliva* 

no 
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no con giamberga blò con pettiere , e rivolte color 
addante , giambtrgbino , e calzone dello fìeffo colo «. 
re , e collaretto rojfo .* allorché poi formo (ft in Bat- 
taglione , vefliron tutti blò colle fernplici rivolte 
rofjc alle maniche . Gli Ufficiali di queflo corpo 
tran di primi Signori della Città . I foldati eran 
tutt' i Cadetti della Truppa , i quali allora a# 3 
ufcivano^ quando eran fatti effigiali ne' rifpettivi 
Reggimenti ove eransi aferitti. Eran quivi prove- 
duti di tutto il loro Cotidiano bifog fievole . Circa 
300. erano i Proprietarj mantenuti a fpefe del 
Re .* gli altri pagavano , finché non avejfer luogo 
tra' proprietarj . Le tante machine matemateco mili- 
tari , che vi erano per ÌJÌrugione de ' Giovani -Alun- 
ni , erano forprendenti , il profitto che facevasi in 
generale corrifpondeva alle fagge mire del Re , e . 
dell' inflancabile Governadore . -Alcuni faggi motivi 
ignoti a chi è fuori del centro , indurerò S. M. 
ad abolirlo. Circa il 1785. fe ne cominciò T ejlin- 
gionej ora interamente compita - L' edificio dunque 
deflinato a queflo sé vantaggiofo iflituto ha dovu- 
to interamente demolirsi. Vi si é inalbato un ma- 
gnifico Palaggo , e con tale occasione allargata la , 
firada , che dal Gigante conduce a S. Lucia , e , 
tolta quella f alita * eòe dal Gigante fieffo pe 7 la- 
to occidentale conduceva alla Chiefa della Cro- 
ce . Con tale occasione si é interamente profanata^ 
la Chiefa della Croce , fgombro il largo del Reai 
Palagio da tanti piccioli edifigj , che fottopone- 
vanti alla già dejcritta f alita , e con queflo Pa- 
lagio si è formato come Un anfiteatro , che con- 
giungendosi colla Chiefa di S. Luigi forma una 
vaga veduta , , . , . , 
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Vicino alla fopradefcrìtta Fontana Fonfeca era • 
•vi 1 * accademia militare . Fu quejla ijìituita da 
S. M. C. per il corpo degl ’ Ingegnieri t ed ^frti 
glieri militari ‘per ìflruire i loro allievi nelle fcien- 
ge corrifpondenti all ' IJlituto . Fu ampliata da S.M. 
regnante a tutto l e fere ito, facendo ijlruirvi i pic- 
cioli rag aggi , che voleansi arrotiate alla milfoia 
nobili , e mi timor di Dio , e nello feieuge mili- 
tari > e civili . Giunti poi all' età da effer Cadet- 
ti p affavano al Reai Battaglione pocangi defcritto t 
ove per fegiona vanti . Nel 1788. S. M. trans latè 
qutfì' .Accademia nell' abolita cafa de' Gef ulti , det- 
ta la Nungiatella a Figgo falcone , come fi dirà . 

Giacché parliamo de' Corpi militari non rincre - 
fca dare qui una notigia di altro Corpo ijìituita 
da S . M. contemporaneo alla Reai Brigata , detto 
de' volontarj di Marina , e volgarmente de' Lipa- 
roti da alcuni di Lipari , che ne furono i primi 
Individui . Era queflo compofio dalla più rohufla , 
piìt vijìo fa , e pili bella gioventù delP eferdto, au- 
gi ardifeo di dire del Regno tutto. • poicc hi quan- 
do prefentavafi a S. M. un giovine ben formato 
C robufio , volendolo egli , travi fubito arroti ato . 
Gli effigiali di queflo Corpo eran de' primi Signo- 
ri , tutti gentiluomini di Camera , e gli Uffigialt 
Maggiori tutti decorati colla fafeia di S. Gennaro. 
Vejlivan di verde con rivolte , e gianberghino rof- 
fò gli effigiali ornati di oro . Era uno (pettaco- 
lo vaghi ffimo a riguardarli nelle pubbliche fungioni 
H vedere la più bella gioventù così ben pararfi , 
e così bene maneggiar le armi gaiamente veflita , 
è P Vffigialità in gala meraviglio/a . Il Re Jleffo 
» era il Colonnello £ ma non di falò nome , perché 
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degnava/! iflruirlo da fe , e f otto /’ occhio fuo in t- 
mediato regolava fi tutto il Corpo. Ne avvenne per 
ciò , eh * era difciplinatijjìmo , Era da offa bandita 
quella licenza militare , che facendoti /ombrare fcioU 
ti da ogni legge , ha fatto chiamarti dagli Scritto- 
ri , infedeli , e /piotati » EJJi tran Val orofi falda- 
ti ; ma molto pii ottimi Cittadini , e Napoli ne 
vedeva in ogni rincontro te rìprtypue . Tanto pub 
T immediata if pecione di un benefico , f faggio So- 
vrano 4 JVfrf carpa fu ancora per motivi fa- 

vii/fimi ignoti a noi , eflinto quafi nel tempo fleffa 
del Battaglione . 

Tirando pili avanti vede fi una faraofa, e grande 
officina , dove s’ ammaffa il bifeotto per la muni- 
zione delle Galèe, e de’ Vafcelli, che vien chia- 
mata la Panatica;fu quella eretta nell’anno 1619. 
da D. Ferdinando di Cadrò Conte di Lemoi Vi- 
ceré* 

Attaccata a quella vedefila Chiefa dedicata alla 
Vergine e Martire S. Lucia , detta a mare, a diffe- 
renza di un’altra Chiefa alla fleffa Santa dedicata, 
detta del Monte . Quella edificata venne da Lu- 
cia Nipote di Coflantino il grande . Fu riflaurata 
dal nolìro Vefcovo $. Attanàfioj nell’ anno poi 
2588. fu riedificata dal Moni Aero di S. Sebaflia- 
no , del quale quello luogo è jus patronato » 

Siegue a quella la deliziolìffima Aràda » che da 
quella Chiefa prende il nome .Quella era un bor- 
go di marinari, e la Arada era tanto lata quanto 
fi vede laflricata di pietre nere ; dalla parte del 
mare eran tutte cafette marinarefche , che aveva- 
no la calata al mare. Nell’anno tóio. il Cardi- 
nale D. Gafparo Borgia Viceré , a fpefe pro- 

P»e, 


Digitized by Google 



db Delle Notìzie di Napoli 

pie, la ridtifle ih quella forma, rellandb' libero 
r àfpetto del mare su la muraglia ; e con quella' 
òccafione vi fi vedono fabbricati a delira, com- 
modifiìmi palazzi , che godorio d’ un aria molto 
falubre ; e fra qdefli v’ era il palazzo di Gio: 
Vicenzo Macedonio , dal quale fu donato alli PP. 
della Congregazione Somafca , per fondarvi un 
Seminario con pcfo di ricevere alcuni figliuoli del- 
la Famiglia , e con condizióne d’ intitolato Col- 
legio Macedonio . 

' A fìniflra , dalla parte del thare , vede!) una 
famofa fontana di bianchi marmi , dove fi vedono 
due confiderabiliflime ftatùe nude , fopra due delfini, 
che forgiano colonne ; nel mezzo vi fono due Si- 
rene, che folle rtgono una tazza, dalla quale fi ver- 
fa acqua nel fonte, con altre figure, ed ornamen- 
ti d’ intagli fingòlari , bpera molto bene lludiata, 
e maellofa , ufcita dallo fcalpello del noflro Do- 
menico d’ Auria , e gli ornamenti d’arabefchi fo- 
no dello fcalpello del noflro Meritano . Fu fatta 
quella nell’ anno 1 606. efTendo Viceré Gio: Al- 
fonfo Pimentel , Conte di Benevento , ed in que-' 
Ilo luogo pofcia trafportata in tempo del governo 
del Cardinal Borgia . 

Nell’ anno poi 1616. D. Parafan de Ribera 
Duca d’ Alcali juniore da quella fontana conti- 
nuò la firada , e la muraglia , e la fe terminare 
con ampio Torrione , anco detto di S. Lucia , 
avanti del Ponte del Cartel dell’ Ovo; e quello 
era la delizia de’ Napoletani , efTendo che ne’ tem- 
pi ertivi fe ne vedeva una quantità grande in ca- 
rezza a goder del frefco • e dell’ amena vifla di 
Pofilipo , e di tutto il noftro Cratere con le fue 
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dilettofe riviere. Qr r quello lupgo t c% . dalla, parte 
di Oriente, e di Mezzogiorno yenivy fatuità dal 


dilettofe riviere. Qr r quello luogo, 


mare, dal Sig. Q. Gafpare di Haro Marcbefyde| 
Carpio , qol prefetto di volerlo fortificare , : fu tolto, 
levando alla Città quella delizja , li ,Confe, di t S, 
Stefano Viceré , nell’ Ago fio del j £88, loro.J^ 
retti t«ì , coi farjo^ riaprir di nuovo j benché noia 
folle flette vedute, per alcune garitte, e cafe d| 
SpJdafi , fhc vi fono ri matte . . J ^ \ 

Vedefi il Calici dell’ Ovo: credefi dyl ^olgo’, 
che Vergilio Marone 1’ abbia fatto fortir, quettf» 
nome , per avere incantato un’ Ovp , e chiufplq 
in uqa caraffa, e la caraffa in una gabbia di ferro,, 
che data fu alla cuttodia di una ficura cammera * 
dicendo, che quel cattello , che fi dicevy Marino, 
tanfo farebbe . dprato quapto quell’ oyo fi fotte 
Biantenqto f Conti fon quetti di vecchiarelle, fcrit- 
ti dalla femplicità del npftro Gio: Villani ; e fe 
bene etto Gip: feriva di averlo prefo da un’ altry 
antica cronica , Franccfco Petrarca ditte al Re Ro- 
berto , mentre paflayan dalla Grotta , che yà a 
Pozzpoli , che ynco portava fama,di eflere r fiata 
fatta da Vergilio per incanto, cheegli fapeva Ma^ 
rone ettere flato un gran Poeta, e non gran Ma- 
go • oltrecchè <ne’ tempi di Vergilio quello luogo 
nè pieno fi fognava efler Cattello, t • 

Portano alcuni de’ nottri acoura|i Scrittori 
che fi dica dell’, Ovo, per la fqrma ovata, cV 
egli tiene" nè quello nome dell’ Qvo trovo cf- 
ferli fiato datq che da Carlo I. , ettendo che 
prima veniva chiamato, e da’ Normanni', e da v 
£vevi : Caflrum Luculljnum . 

Scrivono altri de’ nottri Scrittori, clic cuifofr 
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fe Hata l' antica Megara Città Greca; e par che 
abbia qualche fondamento , perchè quando il Ma* 
re è tranquillo , per molto fpazio fi ortervano 
dentro delle acque molte vertigia di antiche fab- 
briche reticolate, e lateriche. Eflendo io giova- 
netto , conobbi un vecchio chiamato Giufeppe 
Cardone , familiare di noftra cafa : quelli era (la- 
to il più gagliardo , deliro , e valente nuotatore 
di quello fecolo : eflendo che lì mateneva per qua- 
li mezz’ora fotr acqua ; e dir mi foleva , ch’ef- 
fendo egli giovane • fpelTo lì portava a nuotare 
d’ intorno al Cartello , dove erano molti flime mu- 
raglie fotto acqua, e fperto vi trovava qualche 
medaglia , e qualche camèo , ed una volta cert 1 
idoletti di bronzo , che donò a mio padre , ed 
ancora predo di me fi confervano : mi dille anco- 
ra , che un giorno fi cacciò per 1 un buco dentro di 
una gran volta ; ma intimorito dal fofpctto di 
qualche fiera marina, le acque che fi eran già 
morte , 1’ avevano tolto la villa dell’ ingrerto , 
onde difperando l’ufcita, fi credea di perire; ma 
ricorfo all’ ajuto delta Madre della Mifericordia , 
trattenutoli lopra acqua, vide di nuova l’adito, 
c ne ufcì falvo . 

In quello luogo Lucullo fabbricò il Tuo Palaz- 
zo con moltiflime delizie , in modo che chia- 
mate venivano le delizie Lucullane . Qui furono 
piantate la prima volta in Italia le cireggie, che 
fece egli venir da Gerafimto , ed i pertichi di 
Perii» ; ma più per goderne de* fiori , che delle 
frutta , perchè (limava , che in Napoli averterò 
dovuto riufeir velenofi , come nella Perfia ; ma 
non fu così , perchè il aortro terreno fe ne fuc- 
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chia la parte cattiva, in modocchè leccando una 
pianta di quelli , fc nello Redo luogo piantar vi 
fi vuole pianta di altra fpecie, predo fecca , le 
prima la terra per qualche tempo non fi laicia 
vuota. » ; 

Predo di quedo luogo , dalla parte di Occiden» 
te ,* che guarda Polilipo , vi fono le pefchiere 
delle Murene del detto Lucullo* e quando è rem* 
po tranquillo, con una barchetta poco fungi dal 
Cadmilo d odervano benidimo : fono tre * ed una» 
che è io forma ovata , vi fi veggono nell^ bocca 
i canaletti, per dove, credo io, calavano i ri* 

pari a chiuderla . i 

Queda punta di Montagna dava unita con 
quella di Pizzofalcone , che fino a i npdri. tempi 
JLucullano , e corrottamente dal volgo , JLocuglia* 
no vien detto . Per no gran tremuoto redò lepa* 
rata dalla terra ferma , C fi riduffe in Ifola, co^ 
me da molti dorici li fcrive» 

C ominciò pofeia ad edere abitata come deli* 
ziofa . 1 Monaci fiafìliani vi fabbricarono un Mo* 
nidero , ed una Chiefa dedicata al Salvadore * 
perlocchè detta venne 1 * Ifoletta del Salvadore : 
ed in quedo Monidero mori , come fi dide , la 
Santa Vergine Patrizia , quando la feconda volta 
venne in Napoli trafportata da una tempeda • 
Quedo Monidero poi fu conceduto a’ Monaci 
Benedettini , c la Chiefa Fu intitolata S. Pietro , 
pè fi fa in che tempo , c come accadede . 

Circa poi gli anni 1 1Ò4. Guglielmo Norman* 
no, che vide a genio, <s perchè era cattivo, for* 
tl raggiunto di Malo, dopo di tante traverlie 
patite ucl fuo regnare, timorofo lempre, come 

lem* 
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Tempre accade a chi italamente opera , dopo di- 
avcrfi fabbricato l’abitazione dalla parte di terra , 
che fu il Cartel di Capuana , fabbricò querto dal- 
la parte di mare., per variare abitazione nell’erta- 
te , e lo nominò Cartel Lucullano , da Lucullo, 
che vi ebbe 1’ abitazione , come fi difle • e den- 
tro vi reftò il Monifteco già detto , che fu no- 
minato S- Pietro a Cartello . Morto Guglielmo il 
Malo , nel fine dell’anno 1166. rertò querta for- 
tezza imperfetta, fortificata però all’ufo di quel 
tempii nè Guglielmo Secondo fuo figliuolo detto 
il Buono , per le buone virtù , che innertate li 
furono nell’ animo dalla Regina Margarita fua 
Madre, figliuola di Garfia Secondo Re di Navar- 
ca , nè i Tuoi fucceffori cercarono di finirlo , e 
di mantenerlo ; in modo che il folo nome 1’ era 
rimarto di fortezza , e quali tutto flava in pote- 
re de’ Benedettini . 

Nell’anno pofcia izzi. Federico II. della ca* 
fa di Svevia , Imperadore , e Re di Napoli , do- 
po di eflere flato coronato in Roma , tornò in 
Regno con Niccolò Pifano , famofo Architetto 
di quei tempi, col difegno , e direzione di que- 
llo fini il Cartel di Capoana , c fortificò quello 
con molte torri , delle quali finora apparirono 
le veftigia. 

Il Monirtero poi , coni’ è flato detto de’ Bene- 
dettini , fu conceduto alle Monache di S. Seba- 
diano in tempo degli Angioini , che pofcia per 

le caufe già dette , pacarono nel luogo dove fi 
vedono . 

Nell’anno 1502. fu efpugnato da Pietro Na- 
varro gran foldato; e non ortante che fia cinto 

di 
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di acque , fu minato dalla parte liniera , che ri- 
guarda la terra , e furono le prime mine che li 
videro praticare in Napoli . 

Reftò molto mal rjdotto, e particolarmente da* 
Audi del mare. Nel 1595. fu ridaurato dal Vi- 
ceré D. Gio: Zunica Conte di Miranda : in tem- 
po del Conte di S Stefano Viceré , vi fi aggiun- 
fe dalla parte di Oriente un Fortino, dove fi di- 
ceva a'ie Mulina, per gli mulini che anticamen- 
te [lavano a vento • e quello per far giocare il 
cannone a fior quafi di acqua: ej nel fabbricare 
vi fi lon trovate , ed odcrvate antiche valigia dì 
edificj , 

Dentro di «ueflo Cartello , che Ha ben munita 
di cannoni , nell* armerìa vi fono alcun? armi an- 
tiche , e particolarmente haliflre . 

Sotto la danza della munizione vi è parte del* 
l’antica Chiefa del Sajvadore , che poi fu «detta 
di S. Pietro • e quancjo vi calai , fu da me ader- 
yata tutta dipinta a maniera greca ed antica * vi 
era un’ architrave fido nelle mura 'inragliato , e 
dorato , e nel mezzo vi era un madiccio lampie* 
re di bronzo bene attaccato , e quello (lava avan- 
ti di una candidi dima cada di marmo , che. pa- 
reva di alabaftro ; dava feoverta , e dentro vi 
erano tre belli dime tede fpolpate, un cranio, ed 
ùn’olfo di braccio } o di gan\ba; nel frontifpizio 
di detta cada vi era una croce alla greca con fei 
nomi di fanti in latino , e fra querti Satiftus 
Stepbanus ’ ma non fe n’è potuto cavare notizia 
alcuna, benché da me fodero date operate molte 
diligenze , anco nelle fcritture del Monidero di 
S. Sebbartiano, che ne aveva molte, toccante que- 

' E dò 
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Ho Monirtero di S. Pietro a Cartello . 

Vi fono le rtanze del Parroco , che chiamano 
Cura in Ifpagnuolo : da quelle rtanze fi cala alla 
celletta , dove a’ tredici di Agorto dell* anno 
3 Ó 5 . paltò in Cielo S. Patrizia , e contigua * 
quella fi vedono le veftigia dell’ antico Monifte- , 

• fiero’ e con quelle fi può venire in cognizione 
della ftrettezza del vivere degli antichi Monaci. 

In qnerto Cartello vi è il Regio Magazin© del- 
la Polvere. 

Ufciti da quello Cartello , nella finiftra vedelì 
1* antico, e così rinomato luogo da’ Greci, det- 

• to Platamion , che è lo rteflò, che dire giocon- 
do ricetto , ora corrottamente dal* volgo chiama- 
fi Chiatamone . Quivi erano le grotte Platamo- 
niche , che d’ ertate fervivano per delizie a’ 
Napoletani , che vi andavano a bagnarli , ed a 
ricrearli • e fino a’ nortri tempi , dopo d’ erterfi 
fattala muraglia, negli fcog!i,.che vi fiavan di 
fotto , vi concorreva quanrir} grande de’ popolari 
a ricrearli ne’ giorni di fella con allegri pranzi, 

chiamato veniva il Pofilipo delli Pezzenti . 

Le grotte pgi fono fiate rovinate per molti 
fcellerati abbulì ; ve n’era rimafto qualche verti- 
gio fotto de’deliziolì palazzi , che in quella fi ra- 
da fi vedono, e pure ultimamente fono rtatechiufe. 

Ertendo io ragazzo ,prefT© la calata della Chie- 
fa di S. Maria a Cappella fi sfondò la flrada , e 
vi fi trovò una famofa grotta con una ben con- 
fiderata volta , che comunemente fu (limata una 
delle grotte Platamoniche . 

In quella flrada vi è una bella Chiefa dedicata 
alla Santilfima Vergine Concetta: quella viene 

fer- 
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ferviti dalli Padri Miniftri degl’ infermi, detti 
delle Croccile , quali vi hanno una dilettevole Cala. 
Fu quella principiata nell’ anno 1Ó07. a fpefe di 
molti divot» Napoletani ; fu profeguìra con la li. 
raofina di dieci mila feudi , data da D. Giulia 
delle Cartella, divotiflima di quefti Padri. Avea 
quella Chieda per dilettola piazza un ampio ha* 
luardo fabbricato in tempo del Duca d’ Alva , 
che fece fino afa Chiela della Vittoria continuar 
la muraglia . I Padri vi avevano fatto piantare 
alcuni olmi > che davano di ertale un’ombra pia* 
cevole ; in modocche ne’ giorni calorolì , ed in 
quelli di primavera , vi fi vedevano quantità di 
carozze , e di Dame , e di Cavalieri ; e fui tardi 
vi facevano ricreazioni di cene, godendo e dell*., 
aure, e uel mare; ora querta delizia, per la nuo- 
va fortificazione fatta , è fiata tolta via . 

Predo di detta Chiefa vi fta principiata una 
famofa calata dal Prefidib in quefte fortificazioni 
in tempo di D. Gafpare de Haro Mafchefe del 
Carpio ; ma dalla Corte di Spagna fu el'preffa- 
mente ordinato , che non fi profeguiffe . ^ 

In quello luogo fi ferì ve da molti antichi, che 
vi erano alcune icaturiggini d’acque falubri, che 
fervivano per bagni, ed è probabile : eflendo che 
dalla parte .di S. Lucia, predo del lido del mare^ 
ve ne fono alcune; e fotto della muraglia, dove 
ora fiamo , dei Piatamone , o Chiatamone , feor- 
ga un’ acqua, che nominata viene ora, Ferrata, 
ed anticamente dicevafi , Lucullana , prendendo tal 
denominazione , forfè dal luogo , che Lucullano 
dicevafi. Vien chiamata ora Ferrata, perchè , per 
molte 0 nervazioni fatte da filofofì ù trova , che 

£ z palli 
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palli per qualche miniera di ferro ; e particolare 
mente lì vede , e dove fgorga , ed in tutto i! ca- 
nale , per lo quale corre al mare ; ancorché 
(là allo fpefTo battuto dalle acque marine , un 
certo colore di ruggine, benché un poco piu ro& 
fo • e facendofi la calata dal Prefidio al Catte! 
dell’Uovo, fcavandofi in alcune parti, vi fi tro- 
varono molte zolle di ferro . Quell’ acqua è di 
gran giovamento alla falute umana col fugare 
molte infermità ,♦ come da molti antichi è fiato 
fcritto," e tra moderni, dal noftro eruditi flìmo 
Bartolommeo Maranta , nelle fue quittioni Lu- 
cullane . 

* Quello che he io fperimentato fi è, che po- 
llo un pò di quell’acqua nel vino, ancorché vec- 
chio, lo rende ai maggior fegno razzente • incli- 
na più al caldo , che al frefeo quando fgorga , nè 
è molto fpiacente al gutto . 

La grotta donde quell'acqua vien fuori , era 
mal ridotta , e fporca : il Marchefe del Carpio 
!a fece ben pulire, e vi ordinò un’ampia l'rala 
per comodità di coloro , che ne han di bifogno , 
che fono in numero grande ; ed anco per riparar- 
la dall’ acqua marina , cl|e quando flava in tem* 
pefta , vi entrava ad intorbidarla . 

Vi fono altre acque, pur dette anco Ferrate, 
che sgorgano nello imbarcatoio di Santa Lucia , 
in divedi luoghi , lafciando nel pattare un color 
bianco, e fi (limano più perfette della prima, e 
più di £utto ai bere: viene efperimentata .quell' 
acqua giovevole , e di molto utile in molte in- 
fermità . 

Avute le notizie di quella firada , fi può tor- 
na 
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rare in dietro , c giuriti alla Chiefa dedicata a 
S. Maria , detta della Catena , che fu fondata a 
fpelè de’ Pei'civcndoli , e Marinari di quefto quar- 
tiere di S. Lucia nell’anno 157^. ed a fpefe di 
detti fi mantiene, e fu da Alfonzo Gefualdo no- 
Aro Cardinal Arcivelcovo, fatta Parocchia per co- 
modità dell’Ottina * fi può incamminare per la 
via che va fu per oflervare il quartiere di Pizzo 
Falcone, luogo che nè più bello, nè piu diletto- 
lo , nè pili falubre , Rimo che trovar fi polla in 
tutta l’Italia. Poco avanti in 'quefto vico, tro- 
vali a deltra la Cafa del noftro Francefco Pic- 
chiatti , cafa non folo illuflre per eflére di un 
tanto virtuofo ; ma per un curiofilfimo musèo , 
che in\lfa fi vede, unito con molta fpefa, e fa- 
tica dal detto Picchiatti , e viene Rimato d* mi- 
gliori , che al prefente fi trovino • e veramente 
lì debbono pregare dal Cielo tutte le fue benedi- 
zioni fu la pedona di un’uomo cosi erudito, e 
cosi amico di mantenere la cognizione del buono, 
e dell’antico, cotanto necelfario agli fiudiofi. Vi 
erano prima però in quello nollro fccolo molti , 
che di quelle si necelfarie curiolità li’dilettavano,- 
e fra quelli Ferrante Imperato , e Francefco luo 
figliuolo, che unito avevano un musèo, ohe da’ 
foraflieri fi Rimava non aver prezzo. Il Cardi- 
nale Francefco Buoncompagno noRro ottimo Ar- 
civefcovo per medaglie e camèi , ed altre pietre 
incile e recife : e lìmi! mente in queRe forti , i 
Signori Principi di Monte Miletto , della Rocca, 
e di Conca , il Signor Duca di Sòra : ^1 Marche- 
fe di Grottola, il Marchefe di Montorio, il Mar- 
chele di Villa , il vecchio Marchefe delli Roton- 
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di , T Abate Montanaro , il Canoaico Chiara r 
D. Luigi Callelletto , i Signori Reggenti Martos, 
di Gennaro, e Branda, Gio: Battila, e Gio: 
Vincenzo Macedoni, F/anccfco Mufcettoia , Gio: 
•Simone Moccia , Gio: Battili* Migliore , Gio: 
Battifla della Porta , il Dottor Zuccarone, D. Car- 
lo Roviglione , Antonio Baldo , D. Girolamo Ca- 
fanata, Vincenzo, e Claudio Milano, Giuleppe 
Bernaglia , Matteo Mazza, Fabbrizio Santa Fe- 
de, Cefare, e Francefco Fraganzani, F. Maurizio 
di Gregorio Frate de Predicatori , e tanti altri : 
avevano quelli molte curiofità antiche di diverfe 
materie . Ora fono andate a male , cosi per lo 
tempo, come per gli loro eredi poco intendenti 
dell’ antico , o poco curanti dell* onorate fatiche 
de’ lc*o anteceffori . Lode a Dio , che ha fatto 
pervenire da’ già detti musèi qualche cofa in que- 
llo de’ Picchiatti , nel quale vi fono da venti mi- 
la medaglie , tra di rame , argento , ed oro , e 
fono d’ Imperatori anteriori e pofleriori , ed una 
gran parte delle loro donne Augnile , colli rover- 
ici di Deit$ , di edificj , azioni , ed altro , coll 
note così latine , come greche , ed ebraiche . Ve 
ne fono Confolari , e di Famiglie , e di Provin- 
cie, di Colonie, di Municipj , regnicole , ed e- 
Aere , cosi greche, come latine . -Di Sommi Pon- 
tefici , di Cardinali, e Prelari , di Re, e Poten- 
tati , d’ uomini illuflri , cosi in armi come in 
lettere , de’ primi fecoli , de’ mezzani , e degli 
ultimi . ' " » 

Vi fono molte monete fpendibili de* tempi an- 
tichi, di rame, di corame, di ferrose di vetro 
colli loro tempi , ed occalìoni , che furono battu- 
. . i te 
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te , vi fono quantità di pefi antichi in medaglie 
piccole , mezzane , e grandi . 

yi fono da feimila pietre intagliate, incife, e 
recife , in diafpri , corniole, agate, calcidonj, 
elitropie, plafme , ed in gemme d’ amcfifti , di 
granate,- giacinti , topazj , smeraldi , faffiri , ed 
altre , e con diverfi impronti di effigie d’ Impe- 
ratori di D. Augufte , di Capitani , di Filolofi , 
e di altri ; molte di quelle con più figure ino- 
riate;- altre con intagli di quadrupedi, volatili, 
aquatici, infetti , moflri , chimere , geroglifici , 
con figure egizzie , caratteri Greci , Arabi , e 
Caldaici. 

Vi è una quantità di Niccoli , o pietre olici* 
ne dì più colori, incife, c recife , ed una parte 
di carnei alla mifura di un teftone , di plasme , 
che arrivano a mezzo palmo Romano in circa. 

Vi fono da cento trenta anelli d’oro, alcuni 
di lavoro antichiffimo con le loro gemme inca- 
ftrate, ed intagliate; ve ne fono poi con pietre, 
che han fervito per figlilo , con imprefe di mol- 
te Famiglie antichilfime . 

' Vi fono certe caflfette con una quantità' di pie- 
tre, e gioje lavorate con diverfe forme, e colo- 
ri , come di diafpri , calcedonj , elitropie , agate, 
corniole, plasme, e pietre nefritiche: Ve ne fo- 
no alcune , che naturalmente fan vedere alberi , 
uccelli, ed altre figure, come fatte dal pennello. 

Vi fono vafi di diafpri , agata , ed elitropio 
fottilmente lavorati; vi fono una quantità di co- 
rone precarie di diverfe gemme e lavori , e di 
diverfe forte di legni tutti firavaganti , e piezio- 
fi; Vi fono pezzi grandi d’ambra, con foglie, 
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con formiche , ed alrre materie dentro • 

Vedefi un caffettano d’oro con un bel camèo 
nel coverchio , e con diverfe gemme che 1’ acjpr- 
^runo, maravigliofo per la fattura j vi lono mol- 
te figurine di rilievo , tutte infagliate in gemme. 

Vi fono da trecento ftatuetfe di bronzo anti- 
che , picciole , mezzane , e che arrivano alla rni- 
fura di un palmo e mezzo, che rapprefentano an- 
tiche Deità, gladiatori, ed altri. Vi fono lucer- 
ne per lumi perpetui , vali per lagrificj , ed altri 
idrumenti di metallo • vi è un mezzo bullo di 
metallo , che rapprefenta Fauftina figliuola di An- 
tonino j la teda di Marco Aurelio in età giova- 
nile , anco di metallo , quali quanto il naturale : 
vi fono altri bulli antichi , e fra quelli la Dea Ifida 
* forfè flida * (colpita in pietra bafalda egiziana ; vi 
fono molte urne di marmo, e fra quelle una di 
Vetro intiera coverta di piombo. Vi fono diver- 
fe figure in avorio, ed altra materia, fino in offa 
di crifomola , da Propcrzia de’ Rodi intagliate . 

Vi fi vedono diverfe cofe naturali ftrava^anti , 
come di frutta, di denti d’animali , ofli d’ Uni- 
corni , di Rinoceronti , ed altri • molte frutta , ed 
erbe impietrite, pietre ceraunie , ed altre. 

Vi fono diverle armi antiche , e fra queile vi 
è uno feudo ibteffuto di corde di Liuto , che re- 
fide a’ colpi di feimitarra , ed una tromba antica* 
di un dente d’ Elefante alla mifura di tre «palmi 
incavato ; fe li dà il fiato da un boccoletto nel 
lato , e fa un Tuono flrepitolo. 

Vi è una quantità grande di difegni ^ii pitto- 
ri illul!ri , e della prima , e della feconda riga ; 
vi è un numero grande di carte figurate deili mi- 
gliori bolini , che fiano dati . Noa 
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Non vi è fcarfezza di qualche buona dipinta- 
ra ad olio* vi fono da duecento ritrattini dipinti 
ad òlio lopra lamine di rame , e disargento. 

Vi fi contano da mille, e duecento volumi di 
libri in diveife facoltà, come di Architettura, 
di Geometria , d’ Aritmetica , di Cosmografia , 
Afironomia, Iftorie , ed altre erudizioni, e di 
quanti fin’ ora hanno fcritto di medaglie, di pie- 
tre intagliate , ed altre antiche curiofità . 

Vi fono altre infinite curiofità , che per darne 
notizie a minuto vi fi richiederebbe un voinme. 

Per oflervare quello musèo vi vorrebbero più 
giornate ; ma per feguitar la nofira giornata, tiran- 
do avanti • fi può lalire a Pizzofalcone , detto così 
per l’ altezza eh’ egli hà , elfendo che ogni cafa alta 
in Napoli, diccvafi Falcone, per l’alto volo, 
che fa quello uccello. Vogliono alcuni de’ nollri 
Scrittori, che cosi venga nominato, perchè come 
un becco di falcone curvo , terminava al Callel 
dell’ Uovo , prima che da quello foffe (lato fe- 
parato . 

Dicefi ancora monte d’ Echia j e lafciano regi* 
/Irato alcuni nollri Iflorici , che quello nome lo 
abbia av.uto da Ercole : avendoli per antica tradi- 
zione , che quelli e/Tendo venuto in Italia dallo 
Spagne con le pecore , che avea tolto a Gerione, 
lo avelfe fatto pafeere in quello luogo , e che per 
corruzione fi dica Echia , dovendofi dire Ercole . 
A me quello fa di favola , non trovandofene fon- 
damento alcuno : più mi piace quelche un’ altro 
fcrive , che quella voce corrottamente venga dal- 
la parola greca Jeraz , che falcone lignifica • 

Dicefi ancora quello luogo Lucugliano * ma dir 

fi do- 
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fi dovrebbe Lucullano, perchè qui Lucullo aveva 
la Tua abitazione , gli orti Tuoi , e ie fue delizie. 

Nel capo vii quello luogo thè fovrada al mare, 
Andrea Caraffa Conte di S. Severina fabbricò un 
palagio, che nè pii» hello, nè più raro, nè più 
deliziofo trovar fi poteva per l’ Italia . Era que- 
llo formato in Ifola a modo di fortezza , che 
aveva ampj appartamenti a furti e quattro i ven- 
ti principali , per godere di tutte le (lagioni; era 
cosi numerofo di danze , che dar poteva comodi- • 
tà grande ad ogni numerofa famiglia , di ogni 
gran Principe. Aveva deliziofiffime vedute , e di 
mare, e di terra; ed in ogni facciata godeva di 
una cofa differente: i giardini ch’egli aveva , 
equiparar fi potevano agli efperidi , per l’allegrez- 
za , che conìervavano , e per la nobile coltura : 
vi erano vaghe fontane * che prendevano le acque 
da alcuni cidernoni penfili ; in modocchè dir fi 
poteva il compendio di tutto il gudofo , che de- 
siderar fi foffe potuto dall’ umana felicità ; ed a 
ragione fu la porta vi fece collocare la feguente 
ifcrizione. 

Andreas Caraffa Santi* Ser<erin * Conter , £«. 

culi ti m imi fatui , par illi animo, opibuf impar , 
villani hanc à fondamenti! erexit , atque ita fan - 
kit: [enei emeriti ea fruantur , delicati Juvenet\ 
& inyjorii ab ea arceantur . Qui fecut faxit exbe « 
rei elio , proximiorque J ucce dito . 

E queda fu la prima cafa , che fu edificata in 

J ueda contrada ; pafsò pofeia alla Cafa Loffredo 
e* Signori Marchefi di Trivico, dalla quale per 
lungo tempo fu pefleduta. 

Nell’ anno polcia 1^51. il Conte di Onnatte, 

Si- 
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Signore avveduti Almo nel fervizio del fuo Re , 
partati i tumulti popolari ,offervando quella eflfer 
di qualche confeguenza , e gelofa , per effer così 
forre, e fituata in un luogo, che dominava il 
Cartel dell’ Uovo, la comprò per la Corte dal 
Marchefe di Trivico ,e la refe prcfldio della Sol- 
datefea Spagnuola ; perchè prima i Soldati abita- 
vano nel quartiere fopra la ftrada Toledo: e con 
quello rimediò più cofe; per prima loro diede 
un’ alloggiamento Regio , fenfa intereffe del Sol- 
• dato ; per fecondo munì quello luogo ; per terzo 
tolfe le riffe, che fpeflò accadevano Vra quella na- 
zione, e la Napoletana, per le quali fuccedevano 
molti omicidj ^ per quarto la fojdatefca viveva più 
modella, tolta da un quartiere pieno di donne 
hfci ve, che alloggiavano i Soldati . 

Circa gli anni poi 1 668. D. Pietro Antonio 
di Aragona Viceré l’ ampliò, facendo de’giardini, 
abitazioni , e lo refe capace di più , a più mi- 
gliaia di Soldati. 

Con i’occafione della cafa già detta del Conte 
di S. Severina , conoscendoli quello luogo effer de* 
più belli, e più falubri di Napoli, principiò ad 
ertere abitato • in modocchè ora fi vede la più 
cofpicua , e nobile contrada , che fia nella nortra 
Città , ricca di ternpj , e di palazzi , quanto ao- 
bili , tanto deliziofi , e per le vedute che hanno, 
e per gli giardini , che par che fiano flar.ze im- 
mutabili della primavera. L’ aria è così tempe- 
rata , che quali non vi fi fente inverno : 

Ferrante Loffredo Marchefe di Trivico poffe- 
dendo la cafa fopraddetta , con pierà grande , la 
volle accompagnare ad una Chicfa , per potervi 

con 
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comodità cfercitare la divozione criftiana; 

> in una parte del Tuo giardino , nell’ anno 
l 6 o\. ve ne fabbricò una con un bello, e co- 
modo Convento , nel quale v* introduffe i frati 
Domenicani della Congregazione della Sanità , i 
quali la intitolarono il Monte di Dio , e perchè 
«ava in quella collina, e per la bellezza del luo- 
go , che fembrava un rerreflre Paradifo . 

* Quella Chiefa del Monte di Dio , comecché 
ben ampia, e con ottimo gullo architettata , me- 
rita di efler da noi qui brevemente deferitta . Ha • 
una nave con dieci capaci (Time Cappelle sfondate 
ben meffe . Segue pofeia una gran Crociera con 
due Cappelloni in fianco, ne’ quali vi fono due 
altre Cappelle sfondate laterali j e rtfcl mezzo 1 * 
Altare Maggiore, dietro cui un ampio, e ben 
fatto Coro , ed il tutto è adorno di belli (lue- 
chi, ed ottime dipinture. 

Nel vano dell*anzidetto Cappellone pollo in coma 
epiflol a , vedefi un molto rifpettabile maufolèo di 
Icelti marmi, ed affai ben formate (fatue, eretto 
da Ferrante Loffredo Marchefe di Trivico, in 
memoria di Cicco di lui Padre, come dall’ ifcri- 
zione del 1578. tempo forfè in cui morì il pre- 
detto di lui Padre Cicco Loffredo : allato della 
nftdefima vi fono altre due iscrizioni , monumenti 
di due fratelli di detto Ferrante; il primo a de- 
lira di Erfico Loffredo Vefcovo di Capaccio T 
uno de’ PP. che intervennero al Concilio di Tren- 
to : l’altro a (ìniflra di Gio: Antonio Loffredo 
valorofo militare fotto l’Imperator Carlo V. 

In quella Chiefa vi poffeggono Cappelle di jus 
patronato diverfe nobili famiglie , fra le quali 
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la Piccolomini, la Bifcardi del Reggente, ellinta 
poi nella cafa del Principe di Aleffandria Pigno- 
ne del Carretto , e la Br.mcaccia dell’ odierno Re- 
gio Configliene D. Gennaro Antonio, del quale fi 
è fatto parola* in quella opera nella giornata quar- 
ta , alla di cui Cala precifamente fi appartiene la 
terza delle menzionate Cappelle , dedicata al glo- 
riola S. Antonio di Padova , a delira dell’ingref- 
fo della maggior porta con ogni jus fepeliendi j 
ed ogni altro gentilizio dritto .* * 

Effondo da pììt anni addietro fcriamentc lefiona - 
ta la deferitta Cbiefa , e non effondo in iflato il 
Convento_ di rifarla , la fece abbattere , e ne prò - 
fanò il fito corri [pendente alle dieci Cappelle , ri - 
ducendolo a botteghe , con quartini di J opra per 
locarli , prolungando così la firada del Monte di 
Dio fino alla crociera dell ' antica Cbiefa , dove vi 
hanno piantata la maggior porta della nuova Cbie*. 
fa da cofiruirfi , che comprenderà jolo l' antica cro- 
ciera , Coro , e Cappelle laterali , fecondo il bel 
difegno formatone dall * Architetto Cavalier Mario 
Gioffredo . 

Profeguendofi quefl 1 opera , che. finora è rimafia 
fofpefa , i PP. daranno rimpiango nella nuova Cbie- 
fa , padronati gentiligj , che vi rapprefentavano nel * 
l l antica le nominate famiglio , fra le quali le cen- - 
nate di Loffredo , e di Brancaccio j i cui depofiti 
dal cominci amento 'dell' opra 1 PP. ebbero cura di 
far trafportare , e riporre in fito J eparato j e 'con 
dovervi aggiungere quanti altri depofiti confimili 
foffero per pervenirvi , fino a che non rejlaffe riedir 
ficata la nuova Cbiefa , e fatte non foffero le ri - 
fpettfve fepolture invece delle abolite . Al prejen- 

tt 
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le , e fino dalla demolizione dell' antica Cbiefa , 
ed all' edificazione della nuova, i PP. accomoda * 
rono proviftonalmento due altari in una porzione 
dell'antica Cbiefa per efercitarvi le /agre funzioni. 

Fatta quella precitata Chiefa del Monte di 
Dio , vi fi fè d’ avanti un’ ampio flradone , che 
tira a. dritto fino a S. Maria degli Angeli , e 
da S, Maria fino al Palazzo Regio . Quello 
luogo chiamavafi Lucugliano per corruttela del 
volgo , come fi ditte , dovendoli profferire Lu- 
cullano : quello territorio era di Gurrello Ori. 
glia, quale avendo fondata la Chiefa e Moniftero ' 
di Monte Oli veto , lo diede per lo foflentamento 
de’ Monaci bianchi , che vi pofe , dell’ Ordine 
di S. Benedetto: il luogo era felvaggio , e frut- 
tava poche centinaia di feudi ; ettcndo poi prin- 
cipiato ad abitare , lo diedero , e lo concederono, 
coir annuo canone perpetuo , a diverfi e ne rica- . 
vano migliaja, e migliaja di feudi in ogni anno 
, oltre alcuni* pezzi , che ne venderono. 

Calando per lo ttradone gii detto, dall’ una ma- 
no, e l’altra, vi fi vedono palazzi rari , e parti- 
colarmele quelli a finittra , che dalla parte diden- 
tro hanno il mezzo giorno, ed i loro giardini 
fui mare. 

Dalla ftefTa parte vedefi una ftrada , che vi 9 
terminare alla Chiefa dedicata alla Vergine An- 
nunziata, derta da noi la Nunziatella. 

Fù quella Chiefa , con una comodiffima abi- 
tazione , fondata da D. Anna de Mendozza 
Marchefa della Valle , e Conteflfa di S. An- 
gelo , « la fondò per gli Padri della Compagnia 
di Gesù , per averli vicino alla fua cafa , elTcndo- 

ne 
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"■*ie divotiflima . I Padri ‘poi vi hanno trasferirò 
il loro Noviziato, che prima Hata unito al Col* * 
leggio di Nola . 

La Chiefa è umile, la Cafa poi ha vedute 
delizioflime , e vaghi giardini, quali hanno una 
calata coverta di pergolati al mare biella parte del 
Chiatamone. v ' 

Fegganfi le annotazioni , o fiano emendazioni fa 
la quinta giornata , eòe fegttono immediate al fino 
eli effa . 

In quefia Còte fa è Jepolto il Marche fe Gìo: •Af- 
fengio de Goyzueta Spagnuolo , e 7 fuo Tumulo di 
marmi colla i feritone lì vede nella prima Cappel- 
la a tnan dritta di chi entra . Fu egli prima In- 
tendente di Marina , poi Segretario di Stato pel 
ripartimelo della Regale azjcnàa , ultimamente 
Configli ere di Stato onorario • Miniflro di fin ca- 
rattere piacevoT fimo , come lo fperimentava . ogni 
uno . Sollecito nel disimpegno della fua carica , 
Nella Jua Segreterìa niun affare , per arduo che 
fi offe flato , non veniva follecit amente Jpedito . Gran 
de fiderio' laflih di fe a' Napolitani , e la fua mor- 
ti accaduta in Settembre 1782. fece piangerlo di 
cuori per le fitte umili , e popolari maniere , e per 
la fua fol lecito dine . 

Dopo f efipulfione de' Gefuiti fu quefia ‘Ca fa defili- 
nata per Seminario di ragpzv nobili di nobiltà ma- 
gnatizia ’ ma cagionando queflo nome equivoco, fu dal 
Re rifai ut 0 , a con fiulta de’ quattro Cavalieri Depu- 
tati del Collegio , che vi foffero ammefifiì coloro 
che potevano ottenere in Malta la Croce di giu/li - 
gì* • Furon affi pofciit trasferiti nel 1788. in un me 
parte dell' antico Collegi^ del Gesù Vecchio , come fL * 
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diffe , e qui trasferita la nobil accademia militare. 
« cb' era prima a S. Lucia . Gli alunni della milizia 
vi fono ijlruiti divifi in 4. Brigate , e difcipli - 
nati in ogni forta di nobile ef orciaio ; lingue , 
Jcien%c, ed arti meccaniche , che ban rapporto alla 
milixia , mantenendovi il Re tutte forti di Mae - 
flri . Vejìon tutti di blò co» rivolti rofft alla gian- 
berga , e cappelli con pennaccbia , come al rima- 
nente della milizia, 

Tirando dritto , termina quella linda in una 
bella piazza , dove vedefi un famofo Tempio de- 
dicato alla Santiflima Vergine detta degli Angeli, 
fervito da’ Cherici Regolari , detti Teatini j e la 
fondazione l’ebbe da D. Coftanza Doria del Car- 
retto, figliuola del Principe di Melfi. 

Quella divotiflima Dama , elTendo al maggior 
fegno affezionata a quelli Religiolì , li volle vi-, 
cino al fuo palazzo * che però , con munificenza 
grande, li comprò molte cale , e giardini ; ed iyi’, 
nell'anno 1573. edificata una picciola Chiefa,’ 
ed una comoda Cafa per gli Padri : ma non cf- 
fendo la Chiefa capace al" concorfo , nel Gennajo 
dell’ anno 1600. diedero principio a quello nuovo 
Tempio, col difegno e modello del .Padre. D. 
Francefco Grimaldi della lleffa Religione , p fu 
terminata maellofamente come fi vede. La cupola, 
e le volte dipinte a frefeo fono opere del CaValier 
Binafca * i quadri ad oglio , che fi vedono nel 
Coro, ne’ lati della Croce, e su la porta,. con 
ben confidcrate profpfcttive , fono opera di Fran- 
cefco Maria Cafelli Veroncfe , Fratello di quella 
Religione, quale fpiccò particolarmente nel tiipin* 
•gerp edifici . 

' r"- • . ir 
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Il quadro , che fta nel mezzo delle Cappelle 
dalla parte dell’ Evangelo , nel quale vengono 
efprelft la Vergine con altri Santi , è opera del ’ 
Cavalier Maffirao. In una delle Cappelle della 
Nave , e dalla parte dell’ Epiftola , vi è un bel- 
liflimo quadro, benché non molto grande , del 
noftro Andrea Vaccaro , ch’efprime la 3 . Vergi- 
ne col Bambino , e S. Annua , alla quale Santa 
Ila dedicata la Cappella . * 

Il quadro nella feconda Cappella a man dritta 
di chi entra efprimente la forgine, il B. Paolo di 
•Arengo , e S. Irene è di Gio: Pifcopo . In quejìa Cbie - 
fa avanti l' editare maggiore vi è fepolto Mon fi- 
gnor D Giufepqe Lucateli i Patrizio Milanefe »Ar- 
cive/covo di Cartagine , e Nunzio %Apof\olico pref- 
fo S. M. morto poi in tal carica nel ijól. e vi 
i la fua memoria in una gran lapide di marmo. 

Nella Sagrcflia vi fono belli apparati . La CaG) 
poi è nobilififima , e degna d’eflere oflervata, e parti- 
colarmente il dormitorio maggiore , nel quale ogni 
fineflra dà una veduta differente, e tutte ricrea- 
no 1 ’ occhio. Vi è un’allegriflìmo ed ampio Re- 
fettorio dipinto dal Cadili con bellifiime profpet- 
tive : vi fono deliziofi giardini , e logge di ri- 
creazione , che vanno fui mare . L’ Architetto 
di cosi bella Cafa fu il P. Gio ; Guarini della 
fteflfa Religione. 

Ufciti da detta Chiefa , nella piazza a finiflra, 
vedefi un bel ponte , che fu fatto a fpefe de’ Com- 
platearj , circa 1 ’ anno 1634 eflendo Viceré il 
Conte di Monte Rcy,per poter pafTare in piano 
da quello quartiere d’ Echia a quello delle Mor- 
telle, luogo a quello non inferiore, e per le de- 
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lizie, c per la bontà dell’aria. Vien fituato nel- 
le falde del Monte di Santo Martino, ha V ap- 
petto ad Oriente, ed a mezzo giorno; dicefi del- 
le Mortelle, perchè da cento fettant’ anni fa vi 
erano bofehi di mirti , che noi chiamiamo mor- 
telle , e le frondi di quelli fervi vano per accomo 
dare i cuoi : ettendo poi fiato fttto il Regio Pa- 
lazzo da D. Pietro di Toledo, con la ftrada di 
quefto nome, fi cominciò talmente a popolare-, 
che non vi è rimafio palmo di terra non abitato. 

In foli cento cinquantanni in circa è crcfciu- 
to a tanto, che equiparar fi può ad ogni più 
grotta Città , non dico del Regno, ma fuori , e 
pjf gli grandi , e bene ordinati palazzi , che vi 
fono? e per la continuazione dell’ abitazioni di- 
vife ad ampie, ed allegre ftrade;per la quantità 
delle Chiefe , e de’ Monificrj , cosi d’ uomini , 
come di donne • Andando per quello ponte , fi 
vedono bei palazzi , che da dentro han 1 alpetto 
del mare, e fra quelli ( pattato il Ponte ) quel- 
lo del Sig. Regg. D. Stefano Carrillo Decano del 
Collaterale, nobiliflimo per le abitazioni , e per 
la delizia di ben puliti giardinetti , e per molti 
belli quadri , che 1’ adornano , e ftatue di mar- 
mo . Quefto palazzo , benché non abbia facciata 
viftofa , nel di dentro, è cof* , che nè più ampia- 
mente comoda , nè piu dilettofa defiderar fi può, 
per le nobili vedute, che hà. A delira di quella 
ftrada vi è una Ghiefa col fuo Convento de’ Frati 
Carmelitani Spagnuoli , e per gli vichi , che vi 
fono , fi va alla Chiefa , e Convento detto del 
Rof-rio, de’ Frati Domenicani , che ebbero 1 » 
fondazione nell’ anno 1573. da Michele di Lau- 
ro 
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ro noftro Napoletano; e daila ^divozione di molti 
Cittadini Ha accrefciuto , ed ampliato nella for- 
ma , che fi vede . 

Si và alla Chiefa , e Convento di S. Maria 
della Concordia de’ PP. Carmelitani di S. Maria 
della Vita , fondato ne!l* anno 1556. dal Mae» 
Uro Giufeppe Romano Napoletano , in quel tem- 
po Vicario Provinciale dell’Ordine Carmelitano, 
poi ampliato colle caritative fovvenzioni de’ no- 
ftri paeiani : ed in quella Chiefa, a finiflra dell* 
Altare maggiore , Ha fepolto Gafpare Benemii ino 
nato dal XXI. Re di Fezza , che alla fuccefìfione 
non curò del Regno paterno, per abilitarli al pof- 
fedo de’ Regni celelli , col viver da Criftiano : • 
mori nella noftra Città nell’ anno 1^41. *E 1 * 
ifcrizione del detto fepolcro fi legge nel muro 
della Chiefa a man dritta quando lì entra. 

* La detta Chiefa nell’anno 1718.0 Hata tutta 
modemata,ed arricchita di bclliflimi llucchi Tor- 
to la direzione del Reggio Ingegniere Gio: Bat- 
tala Nauderio . 

* Il quadro dell’ Aitar maggiore rapprefentante 
la B. Vergine del Carmelo, è opera del noftro 
Paolo de Matthaeis,e vedeli adornato da una Cor- 
nice d’ argento malficcio adorna d’ intagli dorati. 

* Nella prima Cappella a lato del detto Aitar 

maggiore, dalla parte dell’ Epiftola ,fi venera una 
Statua della B. Vergine del Carmelo col Bambi- 
no in braccio , celebre per tante grazie, che ne 
ricevono quotidianamente gl* infermi , la quale 
in ogni Domenica di ciafchedun mefe vien porta- 
ta in Procelfione da’ Padri, c da’ Fratelli della 
Congregazione fifa dentro del Chioftro di detto 
Convento. F 2 Nel- 
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•Nella Cappella* feguente , per la quale fi entra 
nella Sagreftia , vedefi l’Effigie di S. Maria Mad- 
dalena de Pazzis , Santa dello ftcflo Ordine, in 
atto di efier coronata da Maria con ghirlanda dì 
fiori , e da Gesù con ghirlanda di fpine • opera 
del pennello del Ribèra . 

•Dalla parte dell’ Evangelio , la prima Cappel- 
la fla dedicata al gran Profeta Ella , ed il qua- 
dro, ove fla effigiato detto Santo, con S. Fran- 
cefco d’ Affili, fu dipinto dal noftro Gio: Batti- 
ila Lama . 

• Il quadro della Cappella feguente , ove fi ve- 
dono elprefle la B. Vergine del Carmelo , e S. 
Michele Arcangelo, in atto di liberare molte ani- 
me dal Purgatorio, è opera di Giufeppe di Ribè- 
ra . E quello dell’ ultima Cappella dedicata a S. 
Alberto , è di Paolo de Matthais . 

* Il Convento è uno de’ principali , che abbia 
la Religione in quella Capitale ed è quali conti, 
nua refìdenza del P. Provinciale della Provincia 
di S. Maria della Vita, per 1 ’ amciiiffima aria, 
che vi li gode. Dall’ altezza di un Belvedere vien 
dominata quafi tutta la nollra Città' ed oltr$ 
de* belliffimi dormitori, ha una vaga loggia al 
profpetto del mare , del Calte! nuovo , e del lar- 
go del Regio Palazzo. * 

Più au vi è un Convento , e pulita Cbiefa de- 
dicata a S. Niccolò da To entino de’ PP. Ago- 
ftiniani Scalzi'. E ferve per cafa di Noviziato. 
La Chiefa è pulitiffima, ed ha vedute, che non 
so fe dar fi pollano più nobili, e curiofe. 

Vedefi unbelliffimo Moniflerocon la fua Chie- 
fa di Monache Domenicane folto il titolo di 

S. Cat- 
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S. Catterina da Siena. Venne fondato, nell’anno 
1613. per opera di Fra Feliciano Zuppardo Na- 
poletano , de’ Predicatori , per racchiudervi alcu- 
ne Monache terziarie , che , vivendo nelle cafe pro- 
prie , anelavano di vivere in comunità chiul'e in 
un chioftro; ed opgi è de’ più ricchi , c degli 
offervanti della noflra Città. E’ governato da i 
Frati medefimi de’ Predicatori: ed in quello luo- 
go flava lo Spedale dorila Vittoria, fondato da D. 
Gio: d’ Auftria, quale, per efiere (lato incorpo- 
rato a quello di S. Giacomo, come fu detto, il 
luogo fu venduto dalli Governadori alle Monache. 

Ultimamente le Monache vi han fatto un atrio bet- 
ti Jft> no col dijegno , e direzione del Cavalier Ma- 
rio Gioffredo : la Chiefa fi è ridotta vaghiffima : 

tutti gli altari , e gli archi di effi fon di marmo, 
la volta della Chiefa è tutta dipinta da Fedele 
Fif cbietti , e i quadri che vi fono nelle Cappelle 
fono di effo Fi f chi etti , e di Giacinto Diana. 

Vedefi in queflo quartiere la politiffima Chiefa 
e Cafa dedicata al gloriofo Arcivescovo di Mila- 
no S. Carlo: la fondarono i Padri Barnabiti , con 
1 * ajuto de’ pii Napoletani nell’ anno idi 6. Ha 
quella Cafa vedute troppo deliziofe dalla parte 
della fpiaggia del mare. 

I quadri che fono in quefìa Chiefa , fono di An- 
tonio de Bellis f col art del Maffimo morto di pelle 
nel ló$6. Tra quefii a ragione fi ammira quello , 
ove S. Carlo porta la SS. Eucarifiia a~li appella- 
ti . Il quadro di S. Liborio è del Giordano , e la 
volta è dipintura del Cavalier Fat eli i. 

* Prima d’ arrivare a qùefla Chiefa, vedefi la 
Chiefa, e Cafa del Ritiro, detto di Mondr.;gone. 

F 3 . fu 
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Fu quello fondato, fotto la Regia protezione, nell* 
• anno 1 653. dalla DuchefTa di Mondragone D. 
Elena Aldobrandino , fotto il titolo di S. Maria 
delle Grazie, per Signore nobili povere , così veiw 
gini , come vedove , che voleflcro ritirarli per 
menare vita celibe, e calìa, fotto 1 ’ Abito di 
Monache Gefuite ; ed aflegnolli rendite baflevoli 
per lo mantenimento di nove Signore: le quali 
rendite eflendo poi mancate , mantiene ora il 
luogo folo Tei Signore colle medefime,e con altre 
proprie . Ed altri lei luoghi , per fei Signore po- 
vere de* Seggi di quella fecielifììma Città , ven- 
gono provveduti dal Sagro Monte della Mifericor- 
dia . E volendo entrarvi qualche Signora nobile , 
o lìa vedova , o vergine per vivere vita mortifi- 
cata, e religiola, viene dalla Supcriora col pare- 
re delle Signore Monache, ammelfa , con pagare 
il vitto, ingrelTo, ed altro, e con portare i peli 
del Ritiro, ed officiare al Coro. 

* Per edere la loro Chiefa picciola , ne hanno 
fatta a proprie fpefe un* altra più grande , fotto 
la direzione del Regio Ingegniere Gio: Battili» 
Nanclerio . 

* Si permette alle Religiofe il potere , con licen- 
za della Superiora, ulcire quattro volte 1 ’ anno, 
per divertirfi , fenza però pernottare fuori del 
Ritiro . * 

Dopo di quello Ritiro vedefi 1 ’ allegriffima , e 
nobil cafa edificata dal già fu D. Carlo Calà Du- 
ca di Diano , e Reggente nel Collateral Confi- 
glio, ora de* fuoi eredi* cafa che par fondata per 
abitazione perpetra della delizia , per l’ameniffi- 
me' vedute, che ella ha. Piò giù, non inferiore 
• a que- 
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a quella , vedefi fituato il bizzarrilfimo palazzo 
del Sig. Francefcodi Andrea, eretto col difegno 
del Tuo ingegnofiflrmo padrone . Quello si grande 
uomo per far cotti, ••ire più luminofit l’ antica 
nobiltà del fuo calato, cercò di adornarla di una 
inligne letteratura , non elTendovi fcienza , della 
quale non polla parlarne da Maefìro; fi efercitò 
per jjran tempo , e particolarmente nelle facoltà 
legali; in modocchè in patrocinar le caufe , ef- 
fendo Avvocato, fece vedere redivivi in Napoli, 
i Tàboniani, ed i Tullj : e perchè non folfe 
mancato al fuo gran merito il dovuto premio, 
dal gran Cattolico Monarca fu dell i nato ad ono- 
rar a carica di Configliere nel Configliodi S. Chia- 
ra ; e poi l’elefle per fuo Avvocato Filcalc del 
fuo regai patrimonio nel Tribunale della Regia 
Carcera , dove al prefente fa conofcere il fuo va- 
lore, ed abilità non minori di quelle del Sig. 
Gernaro fuo minor fratello , che dopo' di elfer 
partito per le maggiori onorevoli cariche della 
nofira Città , ora degnamente efercita la fu prema 
di Reggente nel Regai Coniglio d’ Italia nella 
Corte di Spagna. Ma fi torni al palazzo: quello 
arcorchè non finito moflra un’architettura, che 
più bizzarra e nobile defiderar non fi può . Non 
prrlo poi del fito , perchè non fo fe la natura 
pdfa formarne uno più dilettolo ed ameno; per. 
ct£ oltre alla bontà dell’ aria , che più perfetta 
deiderar. non fi può , foggetta al dominio della 
fut villa una parte più bella della nnllra Città , 
chi compoda viene da tutto il nofiro delirio!© 
Cratère , da tutti i luoghi che li fanno riviera ‘ 
e dii’ altra parte, da tutte quafi le nofire ferti- 
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]i(fime colline, di S. Èrmo, dc’Camaldoli , e ‘di 
Pof.lipo . Vi ha fituato ben coltivati giardinetti* 
ed acciocché in effi non manchi ogni delizia, vi 
fi vedono cspricciofe fontane , che prendono le 
acque da alcuni penfili ciflernoni , che pajono eprc 
de’ Romani * ed in uno di queffi giardini fi ve- 
dono le piante del pepe, ch'c danno frutti • cofa 
curiofa. 

Paflata la Chiefa di S. Carlo , più fu vedefi il 
calino del Borrelli , poffeduto oggi dal Monte 
de* Poveri vergogr.ofi da lui ereditato , che più 
ameno non credo polla figurarfi ; parlo per h ve- 
dute , e per lo fito : più fu ve ne fono degl. al», 
tri ben l.tuati • e vi fi vede la Chiefa , td ii 
Converto di S. Maria a Parete , de’ frati Convcn- . 
tuali . Quella era una picciola Cappelletta , dove 
rei muro Dava una Immagine dipinta , per mez- 
zo della quale il Signore Iddio fi compiacque di 
far molte grazie. Untai Frate Filippo da S. Gior- 
gio della Città di Perugia Conventuale, nell an- 
no 1581. vi erede colle limoline de’ Napoletani 
-Un Convento, ed una comoda Chiefa : è fiata po- 
icia ampliata colla carità de’fedeli; e così le ri- 
male il nome di S. Maria a Parete, per la figu- 
ra che al Parete ne flava. 

Si è oggi queflo Convento abolito , rimafavi ls 
fola Chiefa , e le fue rendite fono fiate addate 
all' Orfanotrofio militare , che fi Jla fi ab t tendo di »r- 
dine regale . 

Sotto di queflo Convento, alla calata che fon- 
de alla fpiaggia , che noi chiamiamo Chiaja , e 
proprio alla cafa del Principe di Monte Sarcàio, 
della cafa nobiliflima d’ Avalos , ricca di fattoli 
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quadri , vi fi vede un Convento di Monache Do- 
menicane riformate , con la Chiefa dedicata alla 
Vergine Maria detta di Bcttelem . Sono ricevute 
in quelto luogo donzelle della feelta civiltà di 
Napoli , e vivono quanto comode , tanto olfer- 
vanti. Fu quello luogo comprato dal Reggente 
Carlo Tappia,che lo tenea per Tua delizia, e par- 
ticolarmente per un’acqua che difilla da un mon- 
te che nè più guflofa , per la frefehezza , fi può 
defiderare, ancorché in quelle cafe arrivino i for- 
mali . Luoghi fon quelli , e per la temperie dell’ 
aria, e per lo diletto della villa, e per la ferti- 
lità de' giardini , ne’ quali par che la natura vi 
abbia pollo, in lituarli, quanto di allegro poteva 
dar loro ; balla dire , che da quelli efeono matu- 
re le frutta, prima di ogni altro giardino, e tut- 
te perfettiflime , e di raro fapore ; vi fi lavorano 
in tutto il tempo dell’ anno , mazzetti di fiori 
frefebi per donarli in occafione di felle • ed è da 
norarfi.che fino nel più rigido inverno le ne han- 
no , ed in abbondanza. 

Ma del meglio mi era dimeticato: 1* aria è 
cotanto perfetta, e falutifera , che da’ noltri Me- 
dici fi dà per medicina a’ tiflici ’ ed io ne potrei 
contare molti e molti, che in quell* aria han 
ricuperata la falute , elfendo ettici :or come prin- 
cipiai , luoghi fon quelli , che limili non credo 
li polfano immaginare nell’ Europa . 

Ci Damo difiefi in quello , per dar notizia di 
quella sì bella parte di Napoli , che da pochi fo- 
rallieri và olTervata • benché , al mio parere , fia 
la più bella , che và inclufa nella Città, febbene 
apparisca borgo: non parlo degli altri calmi , per- 
Z' thè 
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chè farebbe un troppo allungarmi. 

Torniamo alla piazza di S. Maria degli An- 
gioli, che (la vicino ai ponte: a delira vedefi il 
belliflìmo palazzo del già fu Reggente Caftellettc, 
pofcia del Reggente Zufìa , ora de’ Tuoi eredi . 

Ca’ando per la ftrada , che và al Palazzo Re- 
gio , vi fi vede a delira , un’ altra bella ftrada, 
che andava alla già detta cafa del Marchefe di 
Trivìco, che prima fu detta di Trivico, pofcia 
de’ Bianchi de’ Marchefi di Olivcto.per una bel- 
liflima cafa che vi fondarono roggi chiamata vie- 
ne la firada del Prefidio , elfendo che per quella 
calano le compagnie , quando vengono ad entrar 
di guardia* ed anco dicefi di S. Maria Egiziaca 
delle riformate, elfendo che, circa l’anno 1640. 
alcune Monache ufcite dai Moniftcro dell’Egizia- ' 
ca di baffo , per vivere con più firettezza di regola, 
fondarono quello Monifiero, che è de i deliziofi, 
che fianoin Napoli.* La Chiefa fu principiata col 
•nodello del Picchiatti • è fiata poi terminata fot- 
te la direzione di Marcello Guglielmelli . Il qua- 
dro dell* Aitar maggiore, ove fi vede elprcffa la 
B- Vergine,' e S. Maria Egiziaca, è del nollro 
Andrea Vaccaro. Gli altri due de’ Cappelloni , in 
uno de’ quali fi vede la Famiglia Sagra , e nell’ 
altro la B. Vergine col Bambino in braccio, S. 
Agofiino,S. Monaca , S. Tommafo da Villanova, 
e S. Guglielmo d’ Aquitania , fon’ opere di Pao- 
lo de Matthsis. E le fiatue di legno colorite del- 
le quattro Cappellette degli angoli , fono di Nic- 
colò Fumo. * 

Più giù , dalla fieffa parte, vedefi un’altra fira- 
da, che termina alla Chiefa, e Coafervatorio del- 
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la Solidad , da noi detti della Solitaria : quella 
venne fondata nell’ anno 158?. da F. Pietro 
Trigofo Cappuccino Spagnuolo , e dal Maeftrodi 
Campo in Napoli D. Luigi Enriquez , dove fi 
ricevono ferrea dote un certo numero di figliuo- 
le di Spagnuoli , 0 Giannizzeri, povere. In que- 
llo luogo vi fono molte Monache , che vivono 
fotto la regola di S. Domenico • è molto diletto- 
lo , ed ampio avendo 1* afpetto su la marina di 
S. Lucia . In quella Chiefa vi fono molti belli 
quadri, e particolarmente quello, che Ha nella 
prima Cappella , a delira quando fi entra , dove 
fi "vede la Vergine col fuo morto Figliuolo in 
feno, è opera di Giufeppe di Ri véra • quello , che 
Ha nell’ Aitar maggiore , è del noltro Giordano, 

In quella Chiefa vi Ha una di vota Compagnia 
di nobili Spagnuoli , ‘fotto il titolo di S. Maria 
della Solidad. Quella nell’ anno 1581. fu eret- 
ta nella Chiefa di S. Spirito , e polcia qui traf- „ 
portata . Nel Venerdì Santo fa una divotiffima 
Proceflione con li millerj della Sagra Pafiìone , c 
v’ intervengono tutti i Capi de Tribunali , e 
Minillri , in modoche vi fi vedono torchi acceG 
al numero di due mila, e forfè più. Vi vanno 
battendofi molti Spagnuoli , ed anco de’ nobili . 
oggi quefta proceflione fi è difmejja . Si entra per 
quella ftrada di S. Maria degli Angioli nella 
piazia regale del Regio Palazzo , e nell’ entrarvi 
fi vedono due belle Chiefe .Quella a finilìra , nel- 
la quale Ha annelfo il Convento de’ Padri Pre- 
dicatori , dirimpetto al Palazzo Regio detto il 
Vecchio , come fe n’ avrà notizia , è dedicata 
allo Spirito Santo , che detto viene S. Spirito , 
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a differenza della Chiefa, che fta preffo la porta 
Regale , come fi viJe nella leconda giornata , ed 
hà un’ ahfica fondazione . 

Quella Chiefa col fuo Convento edificati furo- 
no nell* anno i %i 6 . da un tale Arcivefcovo de 
Nidicolis, con altri Tuoi compagni, dell’ Ordine 
Bafiliano, venuti in Napoli, Ricacciati dall’ Ar- 
menia , preffo il monte d’ Echia , nella via , per 
la quale a S. Maria di Piedigrotta fi andava , che 
in quei- tempi era fuori della Città. Nell’ anno 
I448. furono venduti quello Monillero,e Chiefa 
a F. Antonio della Rocca de’ Predicatori , quaje 
li diede alla fua Religione. Nell’ anno pofcia 
1583. per accomodar la piazza avanti del Palaz- 
zo, furono diroccati, e riedificati di nuovo, a 
fpcfe regie, nel luogo e frrma , nelli quali fi 
vedono : fu fervita da’ Frati di S. Domenico , 
pofcia fu data alliPadii della Congregazione della 
Sanità ‘dello fìcffo Ordine. 

Fu la fabbrica ajutata da Francefco Alvarezde 
Ribèra Luogotenente della Regia Camera.. La 
Chiefa è comoda; vi è un vago inlieme.e fodo 
ornamento di murmi mifchi nell’ Aitar maggiore, 
dove anco vi fi vede una bella , e preziofa Cufto- 
dia di diverfc pietre preziofe. 

E’ fiata per ultimo modernata da detti buoni k 
Frati, rifacendo la Croce a volta, con il Coro, 
avendolo fatto dipingere a frefco da Andre» del 
Pò , e la volta da Niccolò Rodo difcepolo del 
Giordani.* I quadri ad ogliodella foffirta,e tut- 
te le dipinture a frefco della Nave maggiore, fo- 
lto di Paolo de’ Matthseis. Il quadro che fta nel- 
la Cappella del crocierò, dalla parte dcU’Epifto/aj 
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dove fi vede con beljiflìma invenzione dipinta 
ia Vergine, che dà il Rolario, è del Giordani. 

La tavola , dove vedefi efprefia S. Barbara , in 
mezzo dell* Apposolo S. Giacomo , e S. Domeni- 
co, come anco quella, dove fta efprefTa 1’ Ado. 
razione de’ Magi , fon’ opera del nofirp Andrea 
di Salerno. Nella Cappella del Reggente Ribèra 
vi fi vede una tavola , nella quale Ita efprefia la 
Santifiima Vergine col fuo Figliuolo in feno , 
e gli Appoftoii Pietro e Paolo, opera di Pietro 
Fiamingo . 

£’ qui fepolto il Padre F. Gregorio Rocco Dome • 
nicano figlio di quejlo Convento , il quale colle fue 
piedi che popolari era di grandi (fimo frutto alla Ple- 
be . Fu effo propagatore principale delle tante Cap- 
pellacce , che veggonfi per le Jlrade per illuminar 
la Città devotamente .* /’ immagine antica della 
B. V. ebe principalmente efleje in dette cappellac- 
ce per la Città fparfe , vedefi nella prima Cappella 
a man dritta di chi entra . 

Il Chioftro è bello, e comodo, vi è nel Con- 
vento una buona librerìa . 

Ewi ancora in meggo al cbiofiro una picciola , 
ma vaga Congregatone dedicata alla Vergine de' 
fette dolori , ove vi fono aferitte perfone di difiin - 
gione , ed ultimamente hanno aperta la porta nella 
firada morirà , che conduce a Piggofa/conc . sfitt e 
Congregazioni di laici anco fi trovano in quefio 
Convento . 

A delira vedefi il Convento, e Chiefa dedica- 
ta a S. Luigi, fervita da’ Frati Minimi ^di S. 
Francefilo di Paola : furono fondati dallo ftefi'o 
S. Padre in quefio modo. 

La fama della Santità di Francefilo correva da 

per 
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per tutto, e de’ miracoli che il Signore Iddio fi 
compiaceva di fare ad interceffione di quello gran 
fervo fuo . 

Lodovieo XT. Re di Francia infermo s’ invo- 
gliò di vederlo, e d’ averlo feco; che però coll’ 
autorità del Sommo Pontefice Sifto IV., e col 
mezzo di Ferdinando I. Re di Napoli , 1 ’ otten- 
ne . L’ uomo umile lafciò la l'uà patria , che era 
Paola nella Calabria , per ubbidire fi portò in 
Napoli* dove giunto, circa gli anni 1481. fu 
da Ferdinando, con affetto grande, ricevuto nel 
Callclnuovo, ed accarezzato come uomo di Dio. 
Lo pregò poi, prima di pafTarc in Francia, a 
fondare in Napoli un Convento , non folo per 
fua confolazione , ma di tutti i Napoletani , che 
defideravano di veder fra di loro i figliuoli d’ un 
tanto Padre: volle il Santo compiacerlo: ed elfcn» 
dole fiata libera 1’ elezione del luogo, egli s* 
elefie quello, che era una rupe, che iòvrafiavaal 
mare , che 1 ’ era di fotto; luogo fuori della Cit- 
tà , filvefire ,e folitario, che fervivi per asilo de’ 
malfattori .' Ne fu avvertito il Santo a non ingan- 
narfi nell’ elezione del fito,non mancandone altri, 
più ameni , e più comodi* con ifpirito profetico 
rifpofe : quello luogo ha da efiere il più cofpicuo, 
non folo della Città , ma del Regno , per le abi- 
tazioni Regie, che vi faranno. La Profezia videfi 
appunto avverata ; perchè la porta della Chiefa 
Ha a linea diretta avanti la porta del Regai Pa- 
lazzo; e quello quartiere , come fi dille, è il più 
bello non folo di Napoli , ma della Italia , perchè 
aoa vi è che defiderare del dilcttofo , che può 
dare la natura, e l’arte. 
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Mentre il Convento fi fabbricava , furono ope- 
rati diverfi miracoli , e fra gli altri quello : per- 
vennero al Santo molte limoline per ajuto della 
fabbrica , e fra quelle una regale in tante monete 
di oro; Francefco la rimandò in dietro, dicendo 
che la limofina effe r dovea di roba propria, e non 
aliena: flupito chi inviata 1* avca , fe chiamare 
il Santo, ed interrogatolo , da che fi era molTo a 
rimandare in dietro la limofina, con zelo di Dio 
lo ripigliò , dicendo : non ho voluto riceverla , 
perchè quelle monete fono fangue de’ poveri : e 
per accertarlo , fattofi dare una forbice , ne parti 
una per mezzo , e dal taglio ne fgorgò vivo 
fangue . 

Dedicata viene a S. Luigi , ner una picciola 
Cappella , che vi flava , a qui fio Santo dedicata. 
Ne la fondazione fu quella Chiefa edificata con 
quella umiltà di fabbrica , che era propria degli 
antichi Religiofi ; è fiata pofeia ampliata, ed in- 
grandita dall’ affettuofa divozione di molti nobili 
Spagnuoli , e Napoletani, è fra quelli , da Gio: 
Marziale , dal quale li furono donati molti pode- 
ri* Oggi fi vede modernata , ed abbellita al mag- 
gior legno . ' 

L’ Aitar maggiore compoflo viene di fintili- 
mi e preziolì marmi , vi è un raro tabernacolo 
di rame dorato, c di pietre prezi ofe : ed il tutto 
fu fatto a fpefe di Gio; Vandeneynden Fiamin- 

J [o , e del Marchelc fuo figliuolo , delli quali 
e ije vedono le armi ne’ piedi Halli dell’ Altare. 

Le dipinture a frefeo della Cupola , e del li 
quattro Angoli , foro opere fi udì a te del nofiro 
tranccfco di Maria, detto il Napoletano, 
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La volta del Coro, fimi! mente a frefco , è fiata 
dipinta dal nofiro Luca Giordani. Le volte de’ 
Cappelloni laterali di S. Francefco , c di S. Indo- 
ro nobilmente adornate di marmi , la prima è 
del pennello dello fiefio Francefco di Maria , la 
feconda del Cavalier. Farei! i . I quadri ad oglio , 
che in fronte al Coro fi vedono , fono opera del 
Giordani : quelli fimilmente ad ogfio , che fiatino 
n* lati , fono di Paolo de Mattbgis . Quei d' in- 
torno la nave grande, dove ftanno efprefle molte 
azioni del Santo, fono dellp fiefio Cavalier Faret- 
li . Nel Capellone dalla parte dell’ Evangelio vi 
i una tavola col ritratto prefo dal naturale , dopo 
la morte, del Padre S. Francefco . Nelle Cappelle 
vi fi vedono molti quadri de’ noftri antichi di- 
pintori Napoletani , come di Gio: Angiolo Crif- 
colo , della depofizione del Signor nofiro dalla Cro- 
ce : del Santafcde nella Vergine, ed altri Santi, 
con un bel ritratto di lotto : di Marco da Siena, 
della Natività del Signore.* Il quadro di S. Sca- 
pino Vefcovo di CarcalTona , Avvocato di quei, 
che patifeono di podagra , nella Cappella a quefio 
Santo dedicata , è di Paolo de Matthaeis; E quel- 
lo di S. Gio: Nepomuceno nella feconda Cappella 
a man delira quando fi entra, è opera di Giacomo 
del Pò. 

*A man delira in Cornu Epifiolac fi puòofier- 
vare l’antica Cappella della Nobili (fima famiglia 
Campiteli de’ Principi di Strangoli allora Tenu- 
tari del feudo di Cafabona , nell’anno 1644. ri- 
(laurata da Pompeo Campitelli , come dall’ ifcri- 
zionc fopra la lapide della fepoltura , che qui per 
comodo de’ Signori Forafiieri fi deferive, attuai- 
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mente occupata dall’ Ore hello , leggendofi negli 
antichi procedi de’ Patrimoni degl’ Illultri Mar- 
chef» di Cafabona Scipione Pifciotta, e Scipione 
Moccia de’ Duchi di Carfizzi con D. Lucrezia 
Fignatelli imparentata colle rifapute , e chiare fa- 
miglie Pignatelii , e Pifciotta del Seggio di S. 
Dioniggi della Città di Cottone in Calabria ; la 
dipendenza di cui da’ Signori Campiteli! Genti- 
luomini Patrizj della Città diTrani fi rapprefen- 

F , quali fono nell’ attuai podeflò della Capella, 
fepoltura , ficcome folamente puranche oggi da* 
Gentiluomini della Cafa Pifciotta Patrizj d’ Ebo- 
li , Greca Città antichiflima nella* Lucania drap- 
prefenta quella de’ Marcheli di Cafabona , qual 
fuo unico Ramo fin dall’anno da Antonio 

Pifciotta denominato di Calabria trafportatovi . 

* Nel quadro dell’Altare vi fta dipinta una bel* 
li dima Immagine della Vergine Santidima fopra 
una mezzaluna , che dinota l’immacolato fuocon* 
cepimento, ed al di fotto vi è San Giovanni in 
atto di feri vere , e Sant’ Andrea colla Croce, di* 
fegno veramente da confiderarfi . * 

Sopra della Sepoltura fi legge; 

D. Pompe jus Campitelli 
Marchio Cafabona ex Principibus Strangoli 
Et Comitibus Milijfa 
Sepulchrum hoc , & Sacellum [acuii peno 
intervallo dirutum x 
Pietas excidfret 

Majorum fuorum cineribus inftauravit , 
ex ornavi t fibique , 

ConjunUis fuis vivens pofuit 
* 4 nno falutis 1644. 
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* Nella medefima Cappella lì conferva il depo- 
fito del Venerabi’e Servo di Dio F. Francefco Lem* 
bo,che ci lafciò varj cfcmpli di fua gran Santità 
in vita , e dopo morte operati , una col fuo ri- 
tratto inginocchiato avanti 1’ Immagine di Ma- 
ria Sanrimma col Bambino nelje braccia, in atto 
di confegnare al fudetto Venerabile Servo alcuni, 
bianchi fiori , leggendofi fopra del depofito : * 

Hic iacee Serviti Dei Fr. Francifcus Lembo 
De Paula Laicus Brofeffus ordititi Mtnimorum 
Defun&ut /acuto in hoc Conventi * D. Ludovici 
Die il. menfn oAprilis die Generis circa auroram. 
~fnno Domini 1 6 ig, 

In quella Chiefa non v’ è che defiderare di or- 
namento : tutta la foffitta , e le mura ftan polle 
in oro , tutti i pilaftri coverti di Sniffimi marmi, 
e di marmo ancora tutti i ripari delle Cappelle, 

1 Nel quadro della bella Cappella della Concedi** 
ne, che rajfembra un picciolo Tempietto coti quella 
dell'altare come l'altro al fuo laterale, rappre. 
festante il primo l' imm ac °l* ta Concezione /’ altro 
la cena di Emmaut , fono di Francefco la Mura , 
detto altare è fito a latece dell' altare maggiore ia 
cornu evangelii . 

L' altro ultimamente fatto, e dedicato ai due Beati 
di loro Religione , oye (tanno i medefim ' dipinti , cioè- 
il Ef. Gafparo del Borio ,è'l B. Nicola Longobardo , è 
di Giacinto Diana . La Sagreftia è una delle più belle 
che fianvi in Napoli. Gli armar j di e/fa tutti di radici ? 
di noce formano come un bafemento ai Pi/a/lri di mar- 
mo che vi i innalzano qua fi fino alla volta , e fram- 
mezzati ad e/fi , fi veggono bei quadri al vivo rap - 
pre/entanti alcuni fatti dell * vita della Beatiffima * 

Vere 
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Vergine, dipinti dal Corrado. Tutta Involta dipìnta a 
frefco anco rapprefenta lo Jleffo con alcuni Emblemi 
della Sagra Scrittura alluftvi a Maria Santijfimn 
è'I quadro della Cappella della Sagrijìia tutta di va « 
gbì marmi ove è effigiato la Vergine con S. Fran - 
eejco di Paola , i di Girolamo Starace . 

Vi fi confervano infigni reliquie , come del le- 
gno della Croce del Sai vadore in due pezzi , uno 
collocato in una Croce d’argento, 1’ altro in un' 
altra di cri flallo di Monte ‘due carrafine di Jatre 
della flAtiffima Vergine, quale ne’giorni feftivi 
della ftefla Verginei! liquefi -di S. Gio: Battili»; 
un dente molare dell’ Appollolo S. Paolo; delle 
braccia delli Santi Apposoli Mattia, e Giacomo. 

II Berettino,la Tunica di lana grolla, col cin- 
golo del detto S. Francefco , che il portava su la 
nuda carne, in onore di S. Francefco il Serafico; 
per intercelfione del quale fu egli generato. Vi 
fi conferva ancora dello Beffo Santo fondatore la 
nuca , e ’l collo fino allo fpino r 

Quello gran Santo , per le tante grazie ricevu- 
te dal Signore , a fua intercelfione , da’ Napole- 
tani, è fiato adottato nel numero de’ Protettori 
della Città , e la fu? fiatua , fpiritofamente lavo- 
rata in argento, con una parte delle lue reliquie, 
fi conferva nel S. Teforo della Cattedrale, e nel 
giorno fuo natalizio , con folenniffima proceffione, 
fi porta in Quella Chiefa , 

Vi fi confervano un’ altra quantità di reliquie 
collocate in alcuni reliquiari d avorio , adorna: i d’ 
argento , e pietre preziofe , clonate a quella Chiefa 
da Lucrezia Caraffa moglie di Antonio Scodes , 
La Sagrellia ila ben fornità d’ apparati , e d* 

G z «r* 



IOO Delle Notizie di Napoli , 

argenti rari per ornamento dagli Altari , e vi fi 
conferva uno ftudiolo maravigliofamente lavorato 
di smalto , donato a i Frati dal Cardinal Gran* 
vela . 

Preflo della ,$acrirtia vi è una Congregazione 
fotto il titolo della Vergine de’ Sette dolori , e 
comporta viene tutta da gentiluomini , e partico- 
larmente Spagnuoli • e nel giorno della Domeni- 
ca di Paffione vi fi fa la feda, con una follenif- 
lima proceflione per la piazza, che le fttL di avan- 
ti . La volta di detta Congregazione fra tutta 
dipinta a frefeo dal pennello del Cavalier Farelli, 
avendovi efpreffo molte azioni della Vergine. 

Quejìa Congregazione fu eretta da alcuni Fra- 
telli dell' altra dell' Addolorata eretta in S. Spi- 
rito di Palagio , i quali per alcune difeordie in- 
sorte co Frati di qutflo Convento , trattarono co * 
Frati di S. Luigi , e ne ottennero il luogo , ove prò ? 
ceffionalmente vi fi trasferirono . Ma i Domenica- 
ni mal tolerando veder tolto dal loro Convento uro 
tanto loro ornamento • adunarono alcuni antichi Fra- 
telli contumaci , in tempe della traslazione , e nuo- 
vamente la ravvivarono , aggregandone degli altri t 
è foflenendo ejfer quella /’ antica Congregazione . 
Quejìa loro idea fu avvalorata con una fen tenga 
del S. R. C. in occafione di dovetti confeguire un 
legato lafciato da uno degli antichi Fratelli . Il 
Tejlatorc ejprimevqfi in quefli termini.- lalcio alla 
mia Congregazione de* fette dolori eretta in S. Spi- 
rito di Palazzo &c. Pretefero i Fratelli di S. Lui- 
gi , che fermando fi la Congregazione da' Fratelli , 
t V luogo effendo un puro accidente , il Fratello 
colle parole eretta in S. Spirito di .Palazzo non 
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altro aveva voluto dinotare , che la dlmojlra^ione 
del luogo . Ciò non ojìante il S. C. addiffe il le- 
gato, come , per altro dove a , alla Congregazione 
di S. Spirito. « Ad onta però delle premure de' Fra- 
telli della prima Congregazione , quella di S. Spirito 
non b a potuto molto inalzarfi , laddove quefla di S. 
Lui pi ha accolti i primi Signori della Corte: i primi 
Uffizioli dell' Efercito .* i primi Minijlri della To- 
ga oltre a' Sovrani , che vi fi fono fempre aferit- 
ti , ed tn qucflo fiato di decoro tuttavia fi mantiene. 

Vi è un bel Chioftro quadrato , e nell’angolo 
dalla parte della Sacriftia , predò 1’ Oratorio , vi 
fi vede un quadro , dove fla efpredb il Signore 
colla Croce su le fpalle , opera ftimata del noftro 
Giufeppe di Trapani. 

In quello Chiolìro vi è una famofa , e ricca 
farmacopèa , nella quale vi fi conferva qualche 
curiofità . Il Convento è capace di quantità di 
Frati , e dentro ha un comodo giardino : vi fi 
conferva ancora una buona libreria. 

Ora i Padri flanno innalzando una belli ffima fac- 
ciata e tolta l'antica fcalinata della Cbiefa m co- 
fiituijcono una affai bizarra l' una , e l' altra di 
pietra bianca di Caferta disegnata, e diretta del 
Cavalier Carlo Vanvitelli . 

■ Poco lungi da quella Chiefa vedonfì , nella {leda 
piazza, il Convento, e Chiefa dedicata alla Croce, 
moflra quella lafua fondazione da Roberto diAn- 
giò in quello modo: Trovandofi Carlo Duca di 
Calabria figliuolo di Roberto , colla moglie Ma- 
ria de Valois, in Firenze, diede alla luce un fi- 
gliuolo, che chiamò Carlo Martello • morì quedi 
nell’ ottavo giorno dopo la fua nafeita , e fu pollo 

G 3 il 
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il piccolo cadavere fcpolto nella Chiefa della Sane 
ta Croce. Saputoli dall’ Avo Roberto , diede or- 
dine nell’ anno 1317- che fi forte edificata una 
Chiefa in onore della Santiffima Croce, in me- 
moria di quella di Firenze, dove fu fcpolto il 
figliuolino Carlo : nè folo la Chiefa edificata 
vi fu ; ma un Convento di Suore del Terzo Or- 
dine di S. Francefco ; quale Chiefa e Convento, 
credo bene, che averte avuto l’ingreffo dalla par- 
te della firada di S. Lucia, perchè da quella parte 
trevo tutta effer fabbrica moderna . Nell’ anno 
pofeia 1344* l’ottima Regina Sancia, figliuola 
del Re Giacomo di Aragona Re. di Majorica , ve- 
dova del Re Roberto, con umiltà grande, deli-, 
bcrò di prender quello abito, e di racchiuderli » 
colle lue familiari , in quello Convento , dove con 
efemplarità grandifiima di virtù , viflìe e mori a* 
28. di Giugno dell’ anno 1345. lafciando fama 
di fantirtima donna , come fi legge dalla ifcrizio- 
ne del fuo fepolcro, che in detta Chiefa fi vedej 
che per effirre di lettere Franceii,e poco comoda 
ad efler letta , quà li porta . 

Hic iacee fumma bumilitatis txemplum Corpus 
Venerabili S memoria San&a Sororis Clara , olir» 
Domina Sancia Repina Hieruf alerti , O" Sicilia , 
ve USI a clara memoria Sereniffimi Domini Roberti , 
Di eru falera , & Sicilia Regis . Qua po/l cottura 
ejufdem Reg'S viri fui a gens viduitatis debita an- 
num , deinde tranfitoria cum aternis commutans , 
ac inducens ejus torpore , prò amore C brifli , volon- 
tari am paupertatem , bonis Juis omnibus , in alimo- 
niam pauperum , dijlributis. Hoc celebre Mona/} e - 
riuro Sanila Crucis , opus manuum Juarum, fui 

Or. 


Digitized by Google 



domita Quinta, IOJ 

Ordinis obedientìa eji ingrejja , anno Domìni mil- 
le/imo tricentejìmo quarto , die 2r. J anuarti i %, 
indiB. in quo vitam beatam ducens , Jecundum 
regulam Beati Frana (ci patris panperum ; tandem 
Fitee fuee terminum religiosi confumavit ,^ 4 nno Do- 
mini 1345. die 28. Junii 13. ind. fequenti veri 
die, peraBis cxequiit , tumulatur. 

Da quella sì gran Regina che ne! prender 1 * 
Abito , chiamar fi volle Chiara della Croce, Ser- 
va delle Serve di Dio, fu rifiaurato, ed accref- 
ciuto : fece anco edificare 1* abitazione , ed un* 
altra picciola Chiefa contigua per gli Frati Fran- 
cefcant del Moniftero fuddetto delle Suore, chel’ 
ammiftravano i Sacramenti . 

In tempo pofcia della Regina Giovanna IL 
efiendo il Regno di continuo travagliato dalle 
guerre -e llando quello Monillero fuori della Città 
in luogo folitario, c vicino al Callel dell’Uovo, 
nel qual di continuo vi erano baruffe* dubitando 
che le Monache un giorno foggiaciute non fof- 
fero all* empia infolcnza de’ foldati , le tolfe da 
quello luogo, e l’unì colle loro rendite, a quelle 
di S. Chiara dello llefs’ Ordine , rellando quello 
in abbandono per, molto tempo . 

Nell’ anno pofcia 144 p. dal Re Alfonfo I. d’ 
Aragona fu quello abbandonato Monifìero conce- 
duto a i Frati Francescani dell’ Olfervanza , or- 
dinando , che folle palliato come Cappella Regia: 
poi fu alfcgnato a i Frati Riformati dello flefr 
Ordine, che al prefcnte lo poffedono, ed h;-nno 
ridotta la Chiefa nella forma, che oggi fi vede, 
all’ufo però della Riforma, che veramente fpira 
divozione a chi la frequenta. La Icona, e U 
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Cudodla di legno nell’Altare maggiore, fon’ ope- 
ra di un Frate laico da Cupertino di ottima vita, 
al quale dicendo il Provinciale , che fi affrettale 
a finire quell’ opera , perchè la voleva riporre nel 
giorno fedivo della Croce , rifpofe : Padre io la 
finirò ma da me non farà polla inficine su 1 ’ Al- 
tare , perchè il Signore mi vuole quanto prima 
a sère così fu, perchè , pochi giorni prima della 
feda della Croce, paffò felicemente a miglior vita. 

Predo 1 ’ Altare maggiore , nel lato dell’ Epi. 
dola , vi è il già detto fepolcro della Regina 
Sancia; ma il corpo fi dice, che foffc dato traf- 
portato dalle Monache nel Convento di S. Chiara, 
dove vennero unite. 

Il Chiodro è di druttura gotica, ma rifatto 
al meglio che fi è potuto , avendo patito diverfe 
difgrazie,e di tuoni , e d’ incendj . In quedo Con- 
vento da Riformati da fondata 1 ’ Infermarla per 
tutta la Provincia, capace di molti infermi. Vi 
fono amenidimi giardini con dilettofe vedute dal- 
la parte del mare , con una buona libreria . 

Nella finidra , ufcendo da queda Chiefa , vi è 
un’altra Chiefetta dedicata all’ EvangelidaS* Mar- 
co : queda fu edificata nell’ annno 1544* dalla Co- 
munità de’Telfitori di tele lini; e nell’anno poi 
1598. dal Cardinale Arcivefcovo Alfonfo Gefual- 
do vi fu collocata la Parocchia* 

Tutto il fin qui deferitto fi è tolto come fi è 
detto e la Parrocchia fi è trasferita nella Chiefa 
di S. Ferdinando , prima intitolata di S. Trance - 
feo Saverio come fi dirà . 

Calali pofeia nella famofa piazza del Palazzo 
Regio, che dicefi nuovo a differenza del vecchio; 

ed 
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ed è da faperfi,che i nofiri antichi Re non avea- 
no Palazzi nella Città , ma abitavano o dentro 
del Caftelnuovo, o in quello di Capuana, e mot* 
te volte, per deliziarli , in quello dell’ Uovo; 
così anco continuarono i Signori Viceré prò tempore. 

ElTendo poi venuto a governare, in tempo del 
grande Imperador Carlo V. t). Pietro di Tole- 
do , ed enervando , che la Città tuttavia crefce- 
va , e che 1* abitazione non fi rendeva comoda 
nelle fortezze , che di notte , per la urgenza de 
hegozj , doveanG aprire; avendo fatta la firada 
di Toledo, volle anco fabbricarvi un Palazzo 
reale , che anco aveffe comunicazione col Cafiel- 
nuovo : e così nell’ anno 1540. col difegno e 
modello di Ferdinando Manlio Architetto Napo- 
letano , che fepolto ne fia nella Chiefa della Nun- 
ziata , e Gio: Benincafa padre della Serva di Dio 
Orfola Benincafa, fabbricò il Palazzo, che vien 
detto il vecchio ; c lo fabbricò a modo di for- 
tezza ,fituando la porta in mezzo di due gagliar- 
de Torri quadre, delle quali ve n’è rimafia una, 
attefo l’altra fu diroccata quando fi fece il nuo- 
vo Palazzo : e quefio in quei tempi , ne’ quali 
non vi era tanto lu(To,fu Rimato de’ più comodi; 
e maefiofi in modo che vi abitò l’ ImperadorCar. 
lo V. quando fu in Napoli ; oltrecchè non vi era 
l’ufo di tante e tante carozze, efiendo che i Ca- 
valieri per lo più andavano a cavallo. 

PrelTò di quefio Palazzo vi fece Un* ampio , e 
deliziofo giardino, che chiamato veniva, come 
al prefente , il Palco Regio. 

D. Ferdinando Ruiz de Cafiro, Conte di Le- 
mos , Rimando il Palazzo Vecchio eifere Aretta 

•per 
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per 1 ’ abitazione di un Re,difegnò fabbricarne un* 
altro nuovo al lato del vecchio ; che però , col 
modello e difegno del nommai abbadanza lodabile 
Ingegniere , il Cavalier Domenico Fontana , nell* 
anno lóoz. fabbricò quello , che per la bizzar- 
ria del difegno, per la comodità, bellezza, e 
quantità delle danze , come anco per le amene 
vedute , eh’ egli ha, non ha in che cedere a qualfi- 
Ca Palazzo d’ Intalia , per magnifico , che fi veg- 
ga; e per lo fuolo di quello fi fervi del giardino, 
che nel lato dava del Regio Palazzo. Nella fac- 
ciata della piazza vi fi vedono otto colonne di 
marmo granito, che fecero venire dall’Ifola de! 
Giglio, che codarono io. m. feudi, e nella pe- 
nultima , principiando dalla fontana,vi è in una 
bafe incifo il nome dell’ Architetto, 

Si può entrare ad olfervarne le parti . Entrati 
nel cortile vedefi tutto circondato di atrj a due 
ordini di travertini di pi perno: feorgefi nell’atrio 
finiftro, entrando, una famofa , ed ampia fcala, 
per la quale da tre parti fi può falire , cioè nel 
principio della parte, nel mezzo, e nel fine. 

Queda fcala fu ridotta in queda forma , nell* 
anno 1^51. dal Conte d’Ognat. Dagl’intenden- 
ti però dell’ Architettura dimafi queda fcala fpro- 
porzionata , per l’ampiezza , al Palazzo fedendo che 
la prima fatta dal Fontana era mifuratiffima : però 
è da faperfi , che il Conte d’ Ognat , che non 
idimava di avere ad edere cosi predo rimododal 
governo , aveva in penderò di buttar giu il Pa- 
lazzo vecchio, e farvi un’altro braccio, e faccia- 
ta limile a queda del nuovo, e fcrvirfi di que- 
lla fcala , col farvi uq’ altra tefa dall’ altra parte 
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limile alla prima , che vedefi nell'adito di mez- 
zo ; ma il difegno reflò imperfetto , perchè il 
Conte fu necelutato partirli alla venuta del fuc* 
ceflore; che fu il Conte di CaftrilIo,che non fola 
non fu intento alle fabbriche; ma privò degli orna- 
menti le arme del Conte a Ognat , che (lavano 
in quella fcala , per adornarne la porta della Re- 
gai Cappella » e la porta della fcala , che và al 
Palazzo vecchio. 

Or falita la prima tefa di quella fcala , vedcfi 
divifa in due braccia , uno che vi alla Saia Re- 
gia» l’altro alla Cappella, cd alla Sala detta de' 
Viceré, fatta dal Cónte d’ Onnat , il quale vi 
collocò i ritratti di tutti i Signori Viceré» che 
han governato il Regno dal Re Cattolico in que- 
lla parte; e la maggior parte fono del pennello 
del noftro Cavalicr Maflirao , è d* altri valentuo- 
mini . Nel ritratto del Conte d’ Ognat vi fi ve- 
dono dipinti a’ piedi un lupo, e un’ agnello, che 
mangiano affieme , per di moli rare , dopo d’avere 
fedati i rumori popolari , di avere introdotta nel 
Regno , colla fua giuflizia » una quiete grande . 
* Quella Sala è fiata abbellita, in tempo del go- 
verno dell’ Eccellenti fll Conte di Daun Viceré % 
con efferfi ritoccati tutti i ritratti , e fattevi le 
loro cornici di fiucco , e fatta di nuovo la volta 
di canne ftuccata.il quadro grande a frefco,rim- 
petto alla porta, e molti ritratti de* Signori "Vi- 
ceré prò tempore, fono fiati dipinti da Paolo de 
Matthaeis . * 

Predo di quella fala vedefi la Regia Cappella: 
quefta fu principiata dal Duca di Medina Viceré, 
perché prima la Regai Cappella flava nel Palaz- 
zo 
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zo vecchio; poi da D. Rodrigo Ponz de Leon , 
Duca d’ Arcos Viceré nell’ anno 1646. fu refa 
atta a celebrarvi - ilei fine dell’anno 1656. da D. 
Garfia d’ Aro Conte di Caftrillo , fu ella abbel* 
lita con dipinture , con Mucchi finti porti in oro, 
introdotti in Napoli la prima Volta dal Modani* 
ni , cola molto nobile , perchè l'eco portano una 
faciltà grande all’ edere fpolverati : * Ora vedelì 
tutta nobilmente dipinta a chiarofcuro , con or- 
namenti lumeggiati d’oro, da Giacomo del Pò, 
eccellènte in quello modo di dipingete.* 

La foffitta , che era di canne ftuccate , cadde 
nell’anno i6Sy. è fiata rifatta, e dipinta da 
Niccolò Rodò , difcepolo del hoftro Giordani . 

Nell’ Altare vi era un quadro , nel quale rtaVa 
efpreda la Vergi he Concetta ; opera forfè la pi il 
bella, che folfe ufeita dal pennello di Giufeppe 
di Rivèra: e perchè il voltò della Vergine era 
fiato predi da un volto naturale d’una donna mol- 
to bella, cagionò pili d’ un errore in un Signore, 
che il vide. Dovrebbero i dipintori imitare il 
nortro Fabbrizio Santafede , che non mai dipinfe 
volto della Vergine , fe non ideale , e dopo di 
aver preiì il Sacramento della penitenza ; e però 
lè immagini fue fpirano módeftia , e divozione. 

* Or quello quadro fu da quella Cappella levato, 
ed inviato nelle Spagne, ed in Aio luogo vi fu 
collocata una rtatua di marmo ufeita dallo fcal- 
pello del Fanfaga.* Il Padre eterno, e la gloria 
dipinta a frefeo nella volta della Tribuna, fono 
del fuddetto Giacomo del Pò. * 

Prcftede a quefta Cappella il Coppellati Mag- 
giore . %Al lato , epe ha la giuri dizione Spirituale 
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/ opra tutte le Cappelle , e Cbiefe Regie , ed anco 
le temporale in molte taufe , che a' Regi beneficia - 
ti appartengono , come f opra tutto il Regia Clero, 
quale efercita col meggo di un fuo Canfultore Mi - 
niflro Togato , che li vien dato dal Re. I Capi 
peli ani di qutfta Regai Cappella di Napoli fona 
tutti in/igniti con infogna , che loro ottenne da i?o» 
ma il defonto Monfignor Tejìa Cappella» Maggio - » 
re. Son quattro col titolo di Canonici , e la loro 
infogna fembra Cardinalizia agli altri veflano con 
almugia J empiite . li Cappellan maggiore è ancora 
Prefetto della Regia Vniverfttà degli Studj. r 
Si può vedere dall’ altra parte il falene , dove 
rapprefentar fi fogliond,e fare commedie, .c bai* 
li, che chiamano feftini. 

Seguono a quella . ampie anticamere ; dove il 
Signor Viceré affittito da’ Tuoi Reggenti di Canv? 
cellaria , che anco dicefi il Configlio Collaterale/ 
e molte volte in cafo di guerre, da’ Configl ieri 
detti di guerra, decide le controverfie , e prende 
efpedienti nelle cofeche occorrono, così nella Cit- 
tà, come nel Regno. Tutte quelle anticamere, 
come l’ altre che feguono, hanno le loro fottute 
ftuccate in oro, e dipinte da Belifario Corenzio/ 
L’ appartamento dove per Io pili abitano i 
Signori Viceré, è dalla parte di mezzo giorno fui 
mare , che ha deliziofiffime Cedute . Da quello' 
quarto fi cala per diverfe belle fcale in divertì 
quarti minori , e covertamente fi cala al mare , 
come fi difTe ; quelle ttanze oggi, più che ne’ tem- 
pi de’ Signori paffati Viceré , fon da vederli , 
per olfervarle virtuofamente adornate , attefo il 
Sig. D. Gafpare . d’ Aro, Marchefe del Carpio, 

non 
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non molto curando ricchi drappi , 6 ricami , la 
manteneva tutte adornate di curioGttimi quadri , 
opere ufciri da » primi pennelli de’fecoli pattati, 
e del prefenté * nè vi era dipintore di prima ri- 
ga , del quale qui non fe ne vedevano pili pezzi; 
e tanta era la quantità , che G rendea imponibile 
il defcrivergli lenza formare un volume . Vi erano 
quantità di ftatue antiche , e di marmo , e d’ al- 
tra materia, molto nobili, portate da Roma, an- 
tiche curiofità, e di vafi, e d’ orologi : vi G ve- 
dea una nobiiiffima libreria tutta di libri fcelti 
in diverfe fetenze , e pulitamente ligati . Vi 
erano quantità di libri di difegni fatti da i piti 
rinomati virruofi nella dipintura * vi G vedevano 
Jc carte più nobili ufeite dalli più inGgni bolini 
di Europa ; e liberamente G può dire , eh* era 
quelle Palazzo un gran Teatro di ogni più vir- 
tuofa curiofità. >.• ’ . 

* Al prefente piucchè mai ,e da che la noflra 
Città ha ricevuto il contentodi goder la prefenza 
del proprio Monarca » quello Palazzo è degno da 
attervarG ; per la magniGcenza delle pitture, o 
degli arredi, e tapezzerie, come per le nuove 
fabbriche aggiunte ; effendo abitazione del Regnan- 
te , con tutta la fua regai famiglia . * 

Nelle dante poi di batto G vedono le Segrete- 
rie di Guerra , e di Qiullizia , con una quantità 
grande di Ufficiali per ciafcheduna . Vi tòno ca- 
paci ffim e dalle, ed altre officine. 

Nella porta di quedo gran Palazzo alGdono di 
continuo, così di notte,con)e di giorno , le com- 
pagnie di foldati , che in ogni 14. ore G mutano. 

Dalla parte di Oriente ha un’ ampio giardino 
i. de- 


Digitized by Google 



Giornata Quinta ttt 

delizìofo per molte fontane, ancorché Ha l’avan- 
zo del primo palco. 

* Il giardino qui de ferino è /emirato al gran fen • 
no y ed avveduto difeernimrnto di Ferdinando IP, 
convertirlo in una gran pianga dejlinata agli afte* 
cixj militari ; e quejìa fpagìofifiìma , $ capace di 
agni ez'olugione , e movimento per un corpo intera 
di mi l igia . Ella è in forma quadrata , tutta eia • 
ta di fabriebt de/linate a varj ufi ; nella parta 
fettentrionale , che riguarda il largo del Cafieilo 
vi ha filmata la fabrica della porcellana , che da 
qui a poco fi depriverà , ed a quefta contigua f 
una commoda abitazione coflrutta di legname in- 
croflrato di calce , volgarmente chiamata la fianca 
del terremoto , per effer così edificata da fervir di 
ricovero alla Regai Famiglia in fintili flagelli , 
Jenga ufeir da Napoli per non abbatter f animo 
del Popolo • Ha quejìa piagga il gran vantaggia 
da far godere a' Sovrani gli efercigj dell* efercita 
J enga ufeire dal Regai Palaggo , e gl' innumerevo- 
li balconi donde poffon riguardar fi corrifpon denti 
tutti alla Reggia , per cui vi ì commodo imtpenfo 
per sAmbaf ci alari , Signori &c, ne accrefce ip gui- 
fa il preggio , che la rende / ingoiare . 

Da quello Palazzo , per la fcala maggiore , fi 
può prillare a vedere il Palazzo vecchio , che ag* 
si ferve per abitazione di alcuni della famiglia 
ae’ Signori Viceré , al prefonte della famiglia re* 
gale , per 1’ officio della Scrivania di razione, che 
in fe contiene molti Miniftri. Ha queft’Qfficio 
obbligo di tener conto di tutto quanto fi fpcndc 
di aqoajo Rcgiq , e di fare le lue oppofizioni , 
quando le fpefe fono centra gli ordini di Sua 
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Maellà. Vi è ancora l’Officio della Teforerìa 
che ha penfiero del danajo , che entra al Re , e . 
di pagarlo quando ordinato li viene , e con quo* 
fio va anneffa la Cada militare , dalla quale ven-’ 
gono pagate le Soldatefche , le Cartella, le Galee, 
ed altro : e quelli officj fono venali , e fi com- 
prono a vita . L’ Officio della Scrivanìa fia fi- 
tuato , dove prima era la Regia Cappella , e fin* 
ora vi fi vedono molte ftatue ben fatte di fiucco 
che rapprefentano i Santi Appoftoli , 

Da quelli Palazzi fi può, per la parte del giar- 
dino, paffare per un ponte, che fi alza nel Ca- 
lici nuovo . 

Calati dal Palazzo vecchio per la fua fcala , ve- 
defi la porta , guardata di continuo da squadre 
di foldati ; e fopra di quella porta , dalla parte 
di fuori vedefi una belliffima Aquila , coll’ ale 
diftefe,che nel petto tiene l’arme dell’ Imperador 
Carlo V. offendo che a fuoi tempi , come fi diffe, 
fu fatta la cafa . 

Dirimpetto a quella porfa vcdtfi un vico, che 
va su a S. Maria degli Angioli, e chiamali il 
vico di S. Spirito , per edere predo alla Ghiefa 
di quello titolo . 

Più avanti a fini flra , vedefi la rtrada detta dì 
Chiaja , effendo che per quella fi va alla detta 
fpiaggia: e quella rtrada fu aperta , e ridotta in 
quella forma da D. Pietro di Toledo , quando 
deliberò di rifar Pozzuoli , quali defolato dall’ 
orrendo incendio accaduto a’ 2p. di Settembre del 
1538. aprendoli una voragine tra Pozzuoli , e 
Baja , dalia quale ufcì gran fuoco, e tanta cenere, 
che formò un moqte dove ftava Tripergole, 
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A delira vedcfi un’ altra ftrada , che va alla 
piazza del Cartello, ‘come lì diflfe * e nel princi- 
pio di quella vedelì la Chiefa , e Collegio de’ Pa- 
dri della Compagnia di Gesù, dedicato all’ Ap- 
portoio dell’ Indie S. Francefco Xavier, da noi 
detto Saverio , e anco vjen dedicata a S. France- 
fco Borgia, pollo nei Catalogo de’ Santi, e a dot. 
tato per protettore di quejìa Città , confervandofi 
nel Te foro la Jua Statua d'argento. Quelli buo- 
ni Religiofì per aver motivo di propalare la di- 
vina parola , cercarono di avere una cafa predo 
del Regio Palazzo , dopo di aver fondato il Col- 
legio , la Cafa Profefla , ed il Noviziato • che 
però nell’ anno 1612. comprarono in quelle con- 
trade una picciola cafa, dove aprirono una fcuo- 
la di Gramatica , rimediandovi una angurta Chie- 
fuccia , dove predicavano , e facevano molti efer- 
cizj fpirituali : circa poi l’anno tóiS. D. Catte- 
ri na della Zerda Sandoval , moglie del Conte di 
Lemos Viceré di Napoli , Dama fpirituale , e 
molto affezionata a detti Padri , loro donò un 
graffo capitale , acciocché colle rendite di quello 
avefTero potuto fabbricare una comoda, ed ampia 
Chiefa , e dedicarla al già detto Santo . Fu ciò 
efeguito : lì comprarono molti Palazzi dalla par- 
te di Toledo , e dalla rtrada di fotto : ivi fu prii* 
cipiata una comoda cafa, ed una Chiefa. Circa 
poi gli anni 1Ò50. quietati i tumulti Popolari , 
il Conte d’ Onnatte, come fidilfe, fe buttar giù 
tutte le cafe che llavano attaccate al muro del 
giardino del Regio Palazzo , in modocchè tanto 
era larga la (Irada , quanto fi vede infelciata di 
pietre nere, vedendo che le mura del Collegio 
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erano ampie e forti, impedi che la fabbrica for- 
fè pallata più avanti. Circa l’anno poi 1660. 
D Gafpare di Bragamonte, Conte di Pignoranda, 
Viceré , e Signore di fomma pietà , fece toglie» 
re l’ impedimento da Spagna , ed i Padri in bre- 
viflìmo tempo fecero vedere finita la Cafa dalla 
parte del Cartello , e la Chiefa che è delle belle 
che abbiano de’ Collegj ; quale fu fatta col dife» 
gno e modello del Cavalier Cofimo. Nell’ Alta- 
re maggiore, quando (i principiò ad officiare noti 
ancor finito, vi fu porto un quadro, nel quale 
vedevafi S. Francefco in aria con molti Indiani 
di fotto , in atto d’ umiliati fupplicanti , fatto da 
Salvadore Rofa noftro Napoletano; ma non ef- 
fendo riufeito a foddisfazione, ne fecero fare un’ 
altro da Cefare Fraganzano, nel quale vedevafi 
S. Francefco , in atto di battezzare molti Indiani, 
e lo collocarono nel luogo del primo: lo che ca- 
gionò disguflo grande a Salvadore , ed odio im- 
placabile verfo de’luoi paefani. Efiendo poi anda- 
to a predicare in Roma il Padre Sai viari Gef'ui- 
ta, afcoltò le doglianze del Rofa per l’affronto 
ricevuto; tornato in Napoli , con efficacia gran- 
de indurti: i Padri a rimettere il quadro nel pri- 
mo luogo : per ultimo n’ è fiato tolto di nuovo, 
ricollocatovi uno del pennello del nortro Luca 
Giordani , il quale fu forzato a dipingerlo in po- 
chi giorni , e come i Padri volevano : poi muta- 
to penfiero ne dipinfe un’altro molto bello, che 
al prefente vi fi vede. 

Nella Cappella poi dalla parte dell’ Evangelio 
vedefi un quadro, dove rta efprefla la Vergine 
Concetta , e quello fu opera dello fteffo Celare 
Fraganzano . Nella 
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Nella prima Cappella della fleflà parte vedefi 
Una tela , nella quale fi a efpreflò S. Antonio di 
Padova inginocchioni , che riceve il Bambino 
Gesù , opera dello Spagnoletto • nel Cappellone 
dalla parte de!f£piftola vi è un quadro, nel qua- 
le (la efprefTo S. Ignazio avanti dei Signore, chp 
tiene la Croce in i (palla , opera di Giufeppe Spa- 
gnuolo • Tutte le volte , e la Cupola fono fiate 
dipinte da Paolo de Mattbneis . 

Si può vedere la Sagreflia tutta con armarj , e 
banchi da veflire .finiffimamaote lavorati di pre- 
zzolo legname di radice di noce con finimenti di 
rame dorati . Vi è una bella facciata ornata di 
travertini di piperno, e marmi gentili. La Cafa 
£ comoda, ma non moltq grande, quello per 
Grettezza del fito, e per lo prezzo grande, nel 
quale Hanno le cale in quello luogo : yi manten- 
gono più fcuole, e Congregazioni. 

Tolti i Gefuiti , tutto ciò cb' era abitazione de * 
Padri , fu ridotte a cafe di abitazione per feto - 
fari -* la Cbiefa mutata nel nome di S. Ferdinan- 
do Rè di Cafiigiia , fu donata dal Rè a' Cavalie- 
ri Cofiantiniani di S. Giorgio: vi fu poi trasferi- 
rà la Parrocchia , cb' era in S. Marco . In quefia 
occaftone fu tolto il quadro di S. prancefco Save- 
rio , e pofiovi un altro di S. Ferdinando dipinto 
dal Sarnelli . 

* Ufcito dall? porta picciola di quella Chiefa, 
dirimpetto, vedefi il gran Teatro regale, detto 
di S. Carlo . Quello fu fatto allorché li tclle 
via il Teatro di S. Bartolommeo* ed è uno de’ 
più famofi , e magnifici , che . fu nell’ Europa , 
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si per la grandeza, come per la vaghezza,' e per 

f architettura . * 

Qucjlo meravigliofo Teatro fu compito in ère» 
•uijftmo tempo , cioè in otto mefi , effendoft comincia - 
ti i fuoi fcavamenti in Margo del I737. e la fe- 
ra di 4. Novembre dell' anno Jleffo fi trovi di tut . 
to punto compito • onde vi fi fece la prima recita 
fom ni 0 ejfendo il defi derio di S. M. Cattolica in 
volervi fentire le ree ite : e tutto fu opra della fum- 
ma (ollecitudine di %An t gel 0 Cara [ale , che per cfue/T 
imprefa fi acqui/li la grafia del Rè . Nel ty 6 S.fi» 
f eflemo de' palchi ornato di crijlalli , i quali ven- 
go» coverti , e fi /coprono filo nelle gran follenni- 
ttà feniche , e fono allora tutti illuminati cofa che 
forma una vifia che firprende qualunque Perfona 
del piti fino buongufìo. 

• Attaccato al T eatro vi è la fabrica della por- 
cellana iptrodotta in Napoli da S. M. Cattolica 
che faceva lavorarla in Capodimonte . Non potè 
mai riufeire di quella perfezione che ba la porcel- 
lana della China , e di Saffonia .* ma non ha mot- 
to , che il Cavali fr Venuti Cortonefe , feguendo gl* 
impulfi fervidi del nofiro eccelfo Sovrano , ha ritro- 
vata già la maniera di lavorarla forfè di maggior 
perfegiore di quella della Cina , e del Giappone . 
Egli ne diè un faggio alla prefenga di molte Per- 
fine di ottimo gujlo , Cavalieri , e Dame , e fu que- 
fto ; introdotta la nobile comitiva in una fianca 
ove erano accefi due gran fuochi avvivati fimpro 
da' mantici • effo all * improvi fi pre/e due chicchere , 
ed nitritami piattini , e le gittò nel fuoco tenuto 
già fempre da' mantici avvivato c dopo buona pezga 
le tirò dal fuoco , con una molla e furono ritrova- 
ti 
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ti f ani filmi. Di pià fece liquefar nelle chicchere piom- 
bo , e /lagno, e con quefii duri filmi /perimenti la 
chicchere non fot o rimafero iìlefe , ma nulla perderò- 
no del loro luflro , e colore . Io non fo fe la Jìejf» 
porcellana del Giappone poffa dimagrare altrettan- 
to. Di tal porcellana fe ne lavorano oggi vaghi fa 
fimi vafi e ’l faggio direttore , di ottimo guflo , fa 
dipingere in ejfe figure e freggi tutti fui guflo an- 
tico, cofa che accrefce preggio a que/la fpeciofi fil- 
ma fabrica , Da effa fono ufciti var) lavori in 
defer ed altro , mandati in dono da S. M. a va- 
r) Sovrani di Europa : è fiato univerfale V applau - 
fo ricevuto, e non pik fi dubita che Napoli nuli* 
abbia che invidiare all'Oriente per fi fatti vaft. 
Qui anco vi fono le fiatue venute da Roma , cb' 
erano ne' Palazzi di Cafa F arnefe , fatte qui trafa 
portare dal Rè. Effe verranno fituate nella magnifi- 
tentiffima fabbrica de' Regj fiudj , e quando fi par- 
lerà di effa faranno defcritte . 

A fini Ara della firada maefìra vedefi un lungo, 
e largo vico, che tira su verfo il già detto quar- 
tiere delle mortelle ; qucfto vien detto di Mar- 
dones,che volgarmente fi dice di Nardi», e pren- 
de quello nome dal cognome di un Cavaliere Spa- 
gnuolo , che fu il primo a fabbricarvi il i'uo 
palazzo . 

Appreflò di quella, dall* iflefla parte, fe ne 
vede un’ altro , che anco tira su , detto del Car- 
minello,per una picciola Chiefa, che vi Ha alla 
Vergine del Carmine dedicata , nella quale fia 
eretta una Congregazione di Sacerdoti , fatto il ti- 
tolo del gloriofo S. Carlo Borromeo • e per quella 
ù va alla Chiefa Parocchiale dedicata alla glorio- 
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fa S. Anna, quale fu fondata, nell’anno l$6i. 
dalli Governatori , o Maeflri della Compagnia 
del Santiflimo Sagramento in S. Gio: Maggiore,, 
a fpefe de’ Complatearj , per avere in quello quar- 
tiere delle mortelle 1’ amminiflrazione de’ Sacra- 
menti < * Vedefi ora quella Chiefa pulitamente' 
accomodata per quanto ha comportato l’ irregola- 
rità della fabbrica antica, e nobilmente fluccata , 
colla direzione del Regio Ingeniere Filippo Ma- 
rinelli , a fpefe del fu Paroco D Giufeppc Saler- 
no , e de’ Figliani divori della Santa . I due qua- 
dri grandi, che i’offervano nel Coro dietro l* 
Aitar maggiore, fono flati donati alla Chiefa da 
Paolo de Matthafis, per un fuo voto; e dal me- 
defimo è flato anco ritoccato il quadro dell’ Altare. 

%A fianco a quefia Chiefa vi è fitta la Congre- 
ga zio» e di S. Maria delta Salvazione , eretta nel 
1 577. e gradatamente crefciuta in modo , che puh 
gareggiar colle prime . In quefia Chiefa Jono fe - 
folti dui de ’ ttojìri celebri lt iterati Ciufeppe Pa • 

J quale Cirillo morto nel tjjj. celebre Giu econful « 
to , e 7 Sacerdote D. Giacomo Martorelli celeberri « 
Ino antiquario ; entrambi noti {fimi a tutta Europa 
letterata per le loro cultififime opere date alla Iu- 
te ; ed entrambi dotti fftmt Cattedratici nella noflra 
refi a Univer/ità ; ma Jen?a l' onore di un tumulo , 
thè aveffe tramandata a' Pojleri la di loro comen- 
d vole memoria. Di quefìa Congregazione era Fra- 
tello il Dottor Lionardo Garofalo , che per render 
in effa pii \ augufle le {acre funzioni col canto fi- 
gurato , fi rijolje in età avanzata di apprender 
la tnufica , e li riufc't cantar con plaufo una la- 
r, tentazione di futimana Santa .* dij gufiate poi il 
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Maefiro di Cappella , per creder quejli tenue la 
mercede datali , ricorfe in Vicaria , e vi Joccomhè , 
poiccbè credè la G. C. che foffe paffuto il tempo 
preferito dalle leggi del Regno per domandarla , 
allogandolo nella claffe degli Artigiani , o de ’ lo- 
catori di opere . Diè quello decreto occa/ione alla 
bizzarra penna del Con/iglier Mattei di fcrivere 
una fuperba arringa in prò de' Maejìri di Cappel- 
la , dimoftrando con enfajì , e vivacità effer quejli 
neceffar) allo Stato , e che ove fi avvil : (fero fi cor- 
romperebbe il co/lume ; arringa , che da tante con- 
futazioni cb' ebbe , ricevè tale fplendore, che forfè 
l' ammirabile fuo -Autore non ne ha tanti ricevuti 
dalla inatìivabile fua traduzione di Salmi. 

A deflra vi è un vico, che tira al Cartello, 
detto delle Campane , per un’ antica fonderia , 
che vi fta di campane. 

Segue a quello un’ altro vico , che Umilmente 
tira al Cartello, nominato de’ Polverirti , perche 
qui un tempo fi vendeva polvere d’archibugi. 

Dirimpetto a queflo, dalla finirtra , vi è un’ 
altra rtrada detta de’Tedelchi, perchè in quella 
abitavano molti de* Svizzeri della Guardia Regia, 
e per quella anco fi và alla Chiefa , e Convento 
del Rol la rio. 

Segue appretto , dalla fletta parte, un’ altrolun- 
go vico detto della Concordia, effondo che per 
queflo fi Tale alla già detta Chiefa de’ Padri Car- 
melitani, ed anco al palazzo del Principe di Ca- 
riati; c al SagmCollegio della Concezione , dettò 
di Suor Orfola , del qu-.le dartene deve qualche 
notizia , per effervi qu ii he mfa di curiofo . 

La Madre Suor’ Oriola Benincafa Napoletana, 
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per la fama delle lue ottime virtù ed azioni , fla- 
va in molta venerazione predo de’ Napoletani , i 
quali di continuo la vifitavano, per ricevere alle 
loro tribulazioni , così del corpo , come dello 
fpirito, per mezzo delle fue orazioni , qualche 
confolazione daU’Altilfimo * 

Quedadivota donna, fra 1 * altte gtazie che ave- 
va ottenute dal Signore , era rapita in eflafi ogni 
volta, che riceveva il Pane della vita, o chelen- 
tiva qualche fervente difeorfo di Dio. Nell’anno 
1584. nel giorno della Rifurrezzione del Signore, 
fu elevata in ifpirito; e, tornata in fe deda ,dif- 
fe edere volontà del Signore , che predo della 
fua cafa vi fi fabbricatile una Chiefa dedicata alla 
Vergine Concerta . Conferì quedo co'l’ Abate Gre- 
gorio Navarra fuo divotiffimo ,ed eforfollo quan- 
to prima a fabbricarla. Il Navarra, fu pronto 
ad el'eguirlo , e prefe a cenfo un pezzo di terra 
nella villa de Magnatisi al primo di Maggiodello 
ftedo anno vi fu pedala prima pietra, ed inbrie- 
ve terminata con una comoda abitazione; c fu 
dal Fondatore data in governo ai Padri dell’Ora- 
torio , detti i Girolimini : i quali dopo di al- 
cuni anni la lafcirarono , c concederono la fab- 
brica a Cornelia Pignatelli Ducheda di S. Agata 
per ducati jooq. La Ducheda poi liberamente la 
donò alla Madre Suor’OrfoIa, la quale nel 1587. 
avendola ridotta a forma di Chioftro, con una 
Torcila fua, e due nipoti vi fi racchiufe; ed i 
Napoletani , per divozione, e per darle alla cura 
d’ una donna così da bene , cercavano a gara di 
racchiudervi le loro figliuole, e nipoti, in mo- 
doche in brieve divenne Collegio frequentatif- 
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fimo» Stabili ancora quella ferva di Dio di voler 
predo dì quello edificare un’altro luogo di donne 
romite, che non aveflero affatto commercio alcuno 
con perfone fecolari . Si principiò la fabbrica ; 
ma per la morte della detta madre, che fuccedè 
a’ 20 . 4’ Ottobre dell’anno tóiS. rèllò imperfet- 
ta. Al governo di detto luogo pofeia vi furono 
introdotti i Padri Teatini. Nell’ anno t6$6* 
nel quale Napoli fu travagliata dall’orrendiffima 
pelle, da non $ò chi reiigiofo fu mandata attorno 
in iflampa una profezia, che s’aiTcrivacffere della 
detta ferva di Dio , nella quale diceva , che ii 
Romitorio doveva effere fabbricato nel fervore d* 
una disgrazia , che fovraftar doveva alla nolira 
Città . I Napoletani , defiderofi di mitigare l’ ira 
Divina, che cotanto loro flagellava , ufeirono quali 
tutti , e infermi , e fani , che fino in quell ora 
s* erano mantenuti cautelatile fi portarono , circa 
la metà del mefe di Giugno, nel luogo principia* 
2o dalla Madre Suor’Orfola, chi colle pietre sta 
le fpalle , altri con travi , ed altro legname pee 
la fabbrica; chi guidava i fornati colla calce; chi 
cavava i terreni ; e fi vide , che non vi reflò pez- 
zo di legno, o tavola ne* magazinì , dove fintile 
legname fi vende: tutti t fabbricatori, colli lora 
•jutantj , vi fi portarono a fabbricare fenza mer- 
cede. Fu tanta la frequenza, che lo fiefTo Conte 
di Cafirillo Viceré vi fi portò, e colle proprie 
mani , per divozione, cavò dodici cofani ai terra: 
vi fi portarono anco i Signori Eletti in forma di 
Città; ma al Signore Iddio non piacque di mi- 
tigare il fuo flagello, anzi maggiormente l’adope- 
rò , perchè , principiato quello , per cinque giorni 
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continui arrivarono a morire fino a 30000. per» 
fone il giorno , cofa da non poterfi credere , fe 
non da chi la vide; ma in quelli rigori di giu- 
fìizia anco lpiccò la divina mifericordia ; perchè 
non eflendoci modo da feppellirglj , quando le 
flrade erano tutte piene di cadaveri , fi teneva 
infallibile una corruzione di aria . Ulcirono mol- 
ti Cavalieri, e l’Eletto del Popolo Felice Bafile 
( che nel fervore di quella fciagura fu afluntoall* 
Elettato ) ed il pietofo D. Emanuel d’ Aghilar 
Reggente della Vicaria, i quali fatti venire tutti 
i carri dalli Gafali della Città , sgombrarono le 
fi rade , e le cafe de’ cadaveri , in modochè pareva 
1’ univcrfal giudizio. 

Per quella così tremenda mortalità la principia- 
ta Chitfa relìò in abbandono, ed imperfetta come 
prima , Tettandovi molto materiale colà portato, 
che andò a male. 

NeT anno pofcia 1668. in circa , il Signor 
D, Pietro Antonio d’ Aragona Viceré , colla 
fua pietà , volle a fpefe Regie perfeziona- 
re il principiato Monillero colla fua Chieda , 
e l’efeguì: e nell’anno i66p. il 1. di Febbra- 
io, coll’alTenfo Ponteficio , e dell’Ordinario, vi 
iì chiù [ero molte donzelle, con una direttrice della 
Cafa Orfino , Monaca ulcita dal Monillero della 
Ss. Trinità del Monte; ed alcune di quelle fu- 
rono polle con dote Regia , e fu il Monillero 
dichiarato Claufura . 

Vivono quelle divotilfime donne con una vita 
efemplarilfima ; non hanno grate , nè parlano mai 
con uomini , o con donne , nè pur li vedono , 
fuorché il Medico , e ’l Confc flòre , in tempo d* 
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infermiti , e quello anco con molta cautela. Si 
dà loro il vitto dalle Suore del Collegio dalla par» 
te di dentro . Si può dire 4 che quello fia unico 
Monillero in quella regola nella nollra Italia . 

Seguendo il nollro cammino per Toledo , di- 
rimpetto a quello vicolo della Concordia, ve n’ è 
un’altro a delira, detto di S. Brigida; e così di- 
cefi per la porta minore, che vi Ila , della Chiefa 
a quella Santa dedicata . 

Più avanti , a fin idra , vedefi un vicolo detto 
di S. Agncie , per una picciola Cappella a quella 
Santa dedicata ; e per quello fi và alla Chiela di 
S. Maria della Speranza, che nell’anno 155 p. 
fondata- venne de Francefco della Cueva , e Gio- 
vanna de Ciria Portocarrera , nobili Spagnuoli j 
pofeia fu rinunciata a D. Girolama Colonna Du- 
chelTa di Montelcone, e da quella conceduta alli 
Padri Agofiiniani della nazione Spagnuolafolamente. 

Ora fi governa da PP. Agofiiniani Napolitani 
della Congregazione di S. Giovanni a Carbonara . 
Nel l’jó’j. abbellirono la Chiefa , e nell' Altare 
maggiore vi pofero un bel quadro di Cefare Fra - 
ganzano: nella prima Cappella vi è un quadro 
del Bajfan vecchio. 

Dirimpetto a quello vicolo vedefi un belliflimo 
flradone , che chiamafì la llrada di D. Francefco, 
perchè fu aperta da D. Francefco di Tovara fpa- 
gnuolo , il quale vi fabbricò la fua cafa . In que- 
lla firada a delira vedefi la porta maggiore della 
Chiela dedicata a S. Brigida . Fu quella edificata 
nell’anno idio. a fpefe di Giovanna di Queve- 
do Ipagnuola , moglie di D. Pietro de Puento , 
a perfuafione del P. Gio: Batti Ila Antonini, Pa- 
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drc dell’ Oratorio della Città di Lanciano j e fa 
a detto Padre confegnata , il quale v’ introduce i 
quotidiani fermoni , ed alcune Congregazioni di 
focolari * ma perchè la Regola di S. Filippo vuo- 
le, che in ogni Città non vi Ga , che una fola 
Cafa dell’ Oratorio ; 1* Antonini, colli fuoi com- 
pagni , furono corretti a lafciarla . 

Fu pofcia conceduta, con i debiti afTenfì, a i 
Padri Lucchefi j i quali colla loro efemplarità , 
bontà di vita , e carità avendoli refo affettuofo 
tutto il quartiere , colle fovvenzioni , e limoline 
degli abitanti , han fatto una bella , e magnifica 
Chiefa , adornandola di buoni quadri. Quello dell* 
Aitar maggiore , dove Ha efpreflfa la Madre S. 
Brigida, in atto di far penitenza, con noflro 
Signore, ed altre figure , è opera del Gavalier Gia- 
como Farelli , in tempo , ch’egli era giovane - t 
e non ancora mutato egli aveva maniera nel di- 
pingere . 

Nel Cappellone , dalla parte dell’ Evangelio, 
vcdefi un quadro , nel quale Ila efpreflò il glorio- 
fo S. Niccolò , che porta per gli capelli il ra- 
gazzo nella cafa del padre, mentre in atto flava 
alimentando i poverelli . Quello fu dipinto dal 
noflro Luca Giordani , in tempo che egli era 
giovane . 

Nell’altro Cappellone, dalla parte dell’Epiflo- 
la , vi è un S. Antonio, nelle dt cui braccia cala 
dal Cielo il Bambino Gesù * opera del noflro 
Maffimo Stanzioni . 

II quadro di S. Anna è opera del noflro Giordani. 

Il quadro , che fla nella Cappella dirimpetto y 
è di Niccolò Vaccaro. 
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In quella Chiefa fabbricar vi fi doveva una Cu- 
pola a proporzione; ma perchè fu impedita dal Ca- 
llellano del Caftelnuovo, vi fi fece up? fcudella , 
alta non più che 18. palmi. Luca Giordani vi 
ha dipinto a frefco un Paradifo con tanta forza, 
ed unità, che la fa comparire Cupola a propor- 
zione ; pè è poflibile , che chi la mira da lotto 
porta crederla di foli i§. palmi : gli angoli anco- 
ra di quella Cupola, dove Hanno efprefle quattro 
egregie donne del vecchio Tertamento ,fono flati 
dipinti daU’ifteffo Giordani. 

Degni fon da vederfì le belle dipinture a fre* 
[co che fono nell' altare Maggiore , rapprefentanti 
un architettura Ci» profpettiva che fembran tirar 
oltre al muro. In qufjfta Cbiefa è fepolto il noflro 
Luca Giordano celebre Dipintore , e vi b la fua 
ifcr igiene. 

In quella Chiefa , nelle Domeniche delta Qua* 
rrfima , vi fi efpone il Sacramento per l’orazio* 
ne delle 40. ore , con Teatro , ed invenzioni di 
dipinture illuftrate da lumi afeofi, che pii» belle 
non fi portano defiderare. 

Camminando avanti per Toledo, a Anidra ve* 
deli il vico detto della Trinità, perchè alla Chie- 
fa della Trinità termina. Fu quella Chiefa edi* 
ficata da’ Napoletani , col fuo Convento, nell'anno 
1573. e Covata nell’anno 1588. vien fervitq 
da’ Padri ( la maggior parte Spagnuoli ) della Re* 
dedenzione de’ Cattivi. 

Nel cbiojlro di quejla Chiefa vi i eretta la Coni 
fregagione di S. Maria del Rimedio , che va trq 
le nobili della Città , comecché vi Jiano anco ar 
l c ritte Perfine civili, 
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Dirimpetto a quello vico vedelì il faraofo Pa- 
lazzo detto di Zevallos , perche fu edificato, col 
modello e difegno del Cavalier Confimo Fanfaga» 
da Gio ; di Zevallos Duca d’Ortuni : pafib poi 
in dominio a Giovanni di Vandeneynden Fiamin- 
go, e pofeia al Marchefe Ferdinando fuo figliuo- 
lo: ora è degli credi , ma donne. In quclto pa- 
lazzo vi era una galleria di quadri delle belle , 
che fono in Napoli • e veramente vi fi vedeano 
belliflìme dipinture , ed in quantità de’ famoli 
maertri , così antichi , come moderni : ed oltre 
di quelli di Luca d’Olanda, d’ Annibai Caracci, 
del Pufini , ed altri, ve n’ erano di quanti dipin- 
tori fono fiati di grido nel fecolo nofiro f ed 
una quantità di Giufeppe di Rivira , detto lo 
Spagnoletto ; e fra quelli il tanto rinoma- 
to quadro del S. Sebaftiano • vi era un qua- 
dro di 12. palmi a travcrfo,nel quale Ila efpref- 
fo il pranfo di Erode, con molti corrjmenfali , ed 
Erodiade , che prefenta la teda del Santiffimo Pre- 
curfore Battifta , opera del famofo pennello di Pie- 
tro Paolo Ruben j e veramente è dipintura , che 
piti non può portare di fpirito , c di cfpreflione; 
elfendo che in ogni volto vi fi feorge il fuo affet- 
to. Non mi dicendo a notarli tutti per non al- 
lungare quelle notizie , Ora quelli quadri fon di» 
vifi alle figliuole del Marchde , che fi fon mari- 
tate con diverfi Signori . 

Pattato quello palazzo , vedeG un vico , che va 
a terminare alla piazza del Cartello , e dicci» del- 
la Concezione de’ Spagnuoli , per la Chic fa di 
quello titolo, che li Ita d’appretto, la quale, 
col fuo Moniftero, fu nell'anno 1583. fondata 
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da’ Governadori della Cafa di S. Giacomo, perchè 
in detto Moniltero fi averterò dovuto ricevere do- 
dici donzelle per Monache, lenza dote, e figliuo- 
le di padri Spagnuoli , che averterò fcrvito Sua 
Maellà in cariche importanti ; c che anco fi fof- 
fcro ricevute altre donzelle della nazione con dote* 
in quella Chiefa vi fono due belli fepolcri ne 
muri della Croce. Le dipinture, che fi vedono 
in quella Chiefa a frelco , fono del pennello del 
nollro Luigi Siciliano , e delle belle , che fi ab- 
bia fatto. 

Per quejì' opra fi vuole , che il Siciliano f offe 
Jlato avvelenato dal Juo Maejlro Belli/ario per 
averlo fuperato • fu poi prof equità da Giufeppo 
Marnili , e P acceco di Rofa coll' ajuto di niello 
Falcone . 

Quel che fiegue attaccato a quella Chiefa , fo- 
pra tante botteghe di diverfi artefici , è lo Spe- 
dale di S. Giacomo. 

Dirimpetto alla Chiefa della Concezione vedefi 
un lungo vicolo, che va su, ed anticamente di- 
cevafi, della Pietra della Pazienza, per un faflo, 
che vi llava, preflo del quale furono comincili 
diverfi errori , in modo che detta fu la Pietra del- 
la Pazienza . 

Segue a quello vico un’ altro detto di S. Fran- 
cefco e Matteo, perchè termina alla Chiefa di 
quello titolo, oggi Parocchiale fondata dall’ A r- 
civefeovo Alfonfo Gefualdojfu quella Chiefa fon- 
data dalla Comunità de’ Cocchieri nell’anno 1587. 
e la dedicarono al gloriofo S. Francefco: eflendo 
poi flato loro proibito di unirvi!; , Sellando ab- 
bandonata, fu conceduta a* Frati fraiipcfcani , qua-. 
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lì j per non trovarci limoline da vivere , andaro- 
no altrove. I Complatearj nel 1588. la com- 
prarono ; e coll’ ajuto de’ Confrati di S, Matteo 
che (lavano nella Chiefa della Concordi», la ri-, 
fabbricarono di nuovo ; e l’intitolarono SS. Fran- 
cefco e Matteo. Oggi , con le limofine de’Pa- 
rocchiani , (la riedificata alla moderna. 

£’ quefla Parrocchia fiutata in nerzxp a due 
Congregazioni , una a deflra di chi entra , che ha 
lo fi effe titolo della Parrocchia • /’ altra a finiflra 
intitolata S- Maria della lettera . Si ajcende alla 
prima per varj fc alini, ma entrati nella porta fi 
veggono due [caler quella a finiflra di chi entra 
fia chiufa con Cancelli di Ferro , e fi apre foto 
ne Venerdì di quarefima , e chiamafi la [cala San* 
ta per le tante indulgente che vi fono per chi divo* 
tornente vi [ale . Fu quefla Congregazione intera • 
mente rifatta nel 1780. nella forma prefente , ed 
è incredibile il concor/o de' divoti che vi concorre 
ne' Venerdì^ di quarefima , e nel Venerdì di p affla- 
ne fi fa da' Confratelli una follenne procejfionc del- 
la V ergine addolorata , eh' è delle pii* belle , che fi 
facciano in Napoli . La Congregazione benché 
pitciola , è pulitìffima . Ne' due altarini , che vi 
fono i quadri fono del Sarnelli , e la Congrega- 
zione è aggregata a S. Gii." Lat erano di Roma . 

Siegue appreso un lungo vicolo, detto de’ Cel- 
li , che dal noftro volgo lì dice delle Ceuza ; ed 
IO quello vi è una bella notizia . 

I Padri Certofini , detti di S. Martino , pofle- 
devano tutto il territorio della montagna , prin- 
cipiando dal di loro Monillero fino alla (ìrada 
di Toledo; cenfuarono una parte di quello , che 
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principia dalla Chiefa già detta di Suor’Orfola, 
e proprio dalla cafa de’ Signori Spinelli de’ Prin- 
cipi di Cariati , e tirava a dirittura fino dove 
ora (fanno i macelli della Carità , non più che 
per 60. feudi d’ annuo canone al Conte di Ca- 
flroviliari , ed ora Principe di Cariati . Era que- 
llo luogo incolto, e felvaggio * cominciò il Con- 
te a farlo ridurre in coltura , e vi fece piantare 
una quantità d’alberi di celfi , e mori, e bian- 
chi, per alimentare i bombici per la feta : con 
quella coltura il luogo riufcl deliziofo, in modo 
che i Napoletani vi fi portavano a ricrearfij ed 
in quelle ricreazioni fi dava in molte fcialacqua- 
te laidezze : in modo che s introduce in Napoli 
un’adagio, ed era ( come fin’ ora va attorno ) 
che quando fi vede in un luogo onorato qualche 
lafciva , e sfacciata azione, fi dice: e che fi (la 
sili Celfi ? Efiendo poi (lata ampliata la Città 
dall’ Imperador Carlo V. e fatta la (Irada Tole- 
do col Palazzo Regio , e per aderire al gufto del 
Viceré , e per l'amenità, e falubrità del fito, e 
per la comodità del negozio, ftandofi vicino al 
Palazzo, dall’ una parte, e dall’altra fi cominciò 
ad abitare da diverfi Spagnuoli , e Minillri , fuc- 
cenfuando il fuolo il detto Conte . Eflendo (late 
già terminate le prime file delle cafe,che hanno 
l’afpetro alla (Irada fuddetta , cominciarono a edi- 
ficare appretto, appianando il monte dove fabbri- 
cavano : in modocchè fi formò un quartiere , che 
puoi fervire per una gran Città , ed è degno di 
«(Ter veduto per gli tanti ben tirati quadrivj , che 
vi fi vedono, in modocchè pajono tante ilolette 
di cafe , e perchè (Unno di falita , l’ una non oc- 
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cupa all* altra la veduta del mare, almeno dall* affri- 
co ; e dalle tante fuccenfuazioni fatte , il Conte 
arrivò a cavarne più migliaja di feudi di rendi* 
te annue . 

Ma quello quartiere ha egli avuto poco buo- 
na fortuna nella buona fama; prima per quello , 
che lì è detto di l'opra ; per fecondo fu conceflò per 
quartiere , ed abitazione della Soldatefca Spagnuo- 
la ; e con quello vi s’ introduflfero molte donne 
laide : in modocchè quando per Napoli vedevali 
qualche fordida squaldrina , diceva!! ; quella è don- 
na del quartiere . E {fendo poi palfata la foldate- 
fca ad abitare nel Prefidio, fchivarono gli uomi- 
ni onorati di abitarvi , per la mala fama che vi 
* era ri malia ; in modochè molte cafe fono andate 

giù , e particolarmente dopo la pelle , per man- 
camento di abitatori . Or pacato il vico gii det- 
to de’ Celli, ne viene un’altro dritto, e lungo, 
che fimilmente fu detto de’ Celli , ora dicefi di 
Suor’Orfola, o di S. Lucia, elfendo che per que- 
llo vicolo fi può falire alle dette Chiefe. 

Dirimpetto a quello vedeli un bellilfìmo Gra- 
done , che a dirittura va a terminare glia piazza 
del Cartello , ed al Molo. Quella vien nominata 
rtrada di S. Giacomo . Nel principio di quella li 
vedono le Carceri per gli Spagnuoli , dette Umil- 
mente di S, Giacomo , ora tplte , per la porta del cor- 
tile della C£fa di S. Giacomo, che in detta ftrada 
fituata . Quelle carceri aveano per fondamenta , 
pome fi dille, 1 ’ antica muraglia della Città: c da 
quello li argomenta , quanto le rtrade fiano Hate 
alzate; credo ben’ io colla roba tolta da fopra per 
appianare il luolo dell? cafe > eflendo she prima 
era tutto fcofccfo . Ti- 
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Tirando avanti per l’ iftefla parte , vedefi un 
vicolo , che va a terminare alla Chiefa dell’ In* 
coronata, e dicefi dello Baglivo; ed è antico il 
nome, perché anticamente per quella llrada fi an- 
dava alla Corte della Bagliva,o del Buiiato , che 
ftava, come fi dille, dove ora è la Chiefa dell’ 
Incoronata . 

Dirimpetto a quello, dalla finiflra, ve n’ è un* 
altro: che arriva fin fotto il Colleggio di Suor’ 
Orfola ; e quello vien chiamato il vico delli Sbir- 
ri , perche nel principio di quello afflile la guar- 
dia de’ Birri dell’Auditor defl’efercito. 

Più avanti a delira vi è un’altro vico detto 
del Ponte di Tappia, per un ponte, che vi fu 
fatto fabbricare del Reggente Carlo Tappia, a co- 
modità di palfare dalla fua cafa grande alla pie- 
ciola. Dirimpetto a quello ve n’è un’altro detto* 
del Forno , che va su verfo la Chiefa di Monte 
Calvario • e dicefi così per un forno , che vi Ha 
nel principio, do ve fi ammaffa il pane perla Città. 

Più avanti , a delira, vedefi un vicolo detto, 
de’ Greci , perchè va alla Chiefa de’ SS. Pietro e 
Paolo, Chiefa di quella nazione • la quale fu fon- 
data , nell’anno 1518. da Tommalo Paleologp 
della ftirpe Imperiale diCoflantinopoli . Nell’ anno 
pofeia 1572. elfendo fiata prefa, e diflrutta Co-, 
rone da’ Turchi , Gio: Andrea d’Oria menò in. 
Napoli molti Greci , che amorevolmente furono 
da’ Napoletani ricevuti, e per molto tempo li fu 
fomminiftrato il foftegno dal Regio Erario , ed 
anco affegnata la prefente Chiefa , perchè alla 
greca vi ioffcro amminiftrati i Sagramenti , come 
loro Pacchia , come fin’ ora fi mantiene tale,abi- 
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tando quella nazione in quello quartiere . In que- 
lla Chiefa vi fono molte tavole dipinte alla gre- 
ca , qua portate, come dicono, dalli greci , che 
vi vennero * le dipinture a frefco fono opera dì 
Bellifario Corenzio , che era di quella nazione . 

PafTato quello vicolo, dalla Helfa parte un’al- 
tro fe ne vede, detto de’ Fiorentini, perchè in 
quello vi Ha la Chiefa di S. Gio: della Nazione 
Tofcana , quale ebbe quella fondazione . 

Nella Chiefa di S. Pietro Martire vi è una 
tavola, dove (la efprpfio il ritratto di S. Vicen- 
zo Ferrerio , prefo ,* come fi diflc , dal naturale : 
la Regina Ifabella di ChiaFomonte , moglie di 
Ferdinando I. n’ era divotifiima ; onde , molfa 
dall’ affetto verfo del Santo , cercò ad onor fuo 
edificare una Chiefa • e perciò nell’anno 1418. 
comprò dagli Eddomadarj di S. Maria mag- 
giore quello luogo , che era fuori della Città . 

Edificatavi la Chiefa dedicata al Santo, cd un 
Convento, infieme col territorio , li donò a'Frati 
Predicatori di S. Pietro martire , dotandolo per 
lo mantenimento di detti Frati • i quali vi abi- 
tarono fino all'anno 1557. nel qual tempo , per 
alcune loro convenienze , alienarono quella Chiefa, 
e Convento, e la venderono, coll’ alfenfo Ponti- 
ficio, alla Nazione Fiorentina, quale teneva prima 
una Chiefa nella porta del Caputo : ed in brie- 
ve fenza rifparmio, la ridufle nella forma, nella 
quale oggi fi vede; e l’Architetto fu un tale di 
cafa di Giovanni Fiorentino. L’ adornò ancora 
di bellilfime dipinture. Li quadri, che Hanno 
nella foffitta polla in oro , fono dello fidTo . La 
tavola , che Ha nell’ Altare maggiore , dove Ila 

efpref- 


Digitized by Google 


Giornata Quinta '. J33 
• efpretto noftro Signóre , che riceve il battefimo 
da S. Gio: è opera di Marco da Siena , e lotto 
delle dette figure vi è il ritratto di etto Marco, 
e della moglie: Umilmente fon’ opera dello ftelfo, 
la tavola nella Cappella della Famiglia Rotta , 
dove Ila efp'retta la Vergine Annunziata dall’An- 
giolo ; nella Cappella della Famiglia Morella, la 
tavola dove (la efpretto noftro Signor Gesù Cri- 
fto , che chiama S. Matteo dal telonio; in quella 
della Famiglia Ricca , la tavola dove Aa elpretta 
la Vergine che va in Egitto, opera dagl’inten- 
denti molto (limata. 

Vi fono altre tavole nell’ altre Cappelle, di- 
pinte da diverfi valentuomini Fiorentini. Leda- 
tue di marmo , che ió detta Chie(a fi vedono , 
fono dello fcalpdlo di Michel’ Angelo Naccarini. 

Qtiafi tutt ’ i bei quadri delle Cappelle fono fla- 
ti tolti ; ed in lor vece pcflivi quadri moderni di 
ordinaria pittura , Vi è rima/lo però il bel quadro 
dell' editar Maggiore di Marco da Siena . Nel 
tneggo di quejìa Cbiefa in una Cappella ornata di 
marmi , vi è la miracoloja Effigie di Maria San - 
tifjima Addolorata , refa in quefli tempi gloriofiffi- 
ma , per le tante grafie , che degnafi il Signore 
concedere a' Fedeli per fua int er ceffone ! la grande 
affluenza dette pie oblazioni, che fi offrono a que - 
fi a fagra immagine , ha fatte modernare la Cbiefa 
nella maniera , che oggi fi vede , ornandola di fluccbi 
facendovi Involta di fabrica y e in offa mettendovi 
i bei quadri eh' erano nella foffitta ; ma tolte que - 
fi' opere plafticbe , /’ aver f arrogati agli antichi 
quadri de moderni niente proprj ; /’ efferfi volute pu- 
lire le belle fiatue del Naccarini ; e con ciò tolto . 
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li quel brio originale , che avevano ; han toh' ogni 
preggio a quella C.biefa , e fenza la mirabile im- 
magine che vi efìjle , farebbe affai poco offervabile. 
Intorno alle belle arti noi ftamo affai inferiori agli 
antichi : onde vai più una tela affumicata , un boz- 
zo di fcalpello di autore antiquato , che tutte le 
opre de' moderni in quello genere . E' qui fepolto 
il Marche fe Bernardo Tanucci Pifano . Fu egli 
Segretario di Stato pe ’ l ripart 'mento di giuflizia 
e grazia da che venne qui S. M. Cattolica fin al- 
la fua partenga nel 1 75^* Jw qneflo tempo fu 
fatto uno del Configli» di Reggenza di S. M. il 
rtofiro Sovrano Ferdinando IV. in età allora infantile , 
e primo Segretario per gli affari efleri ,e per la Ca - 
fa Regale . E' ine f primi bile /’ ejattezga , colla quale 
qttefio Minijlro adempì al fuo incarco . Fedelifftmo 
al Ino Re, ardenti fimo pe'l bene publico, 
tifjimo per la giuflizia . Innanzi a lui non eravi 
eccezione di Perjone , e nella fua Udienza eran 
tutti uguali , e così inftnuava al Re di dover con- 
siderare ì fudditi nella giuflizia commutativa , di- 
flinguerne il merito , ed i talenti fola nella diflri- 
butiva . Continuò quejìa carica fino a 2 7. Otto- 
bre 17 jó. nel qual tempo fu ef audito di ripojar/i 
per la fua vecchiezza . Viffe fino al 1 780. in pace 
e ripofo , lontano dalla Regia , defideratlffimo da' 
Napolitani , che riguardavano in effo la vera im- 
magine della giuflizia . L' eflerno fuo abito era gra- 
vi fimo , anzi fevero . Le fue parole brevi , e ferie, 
il fuo portamento macflofo . In privato poi era così 
dimeflico , e lepido , ebe la fua converfazjonc era 
la più dolce , c la più amena di quante fe ne po- 
tefj'cr dtft derare . Ebbe più figli • ma una fola chia- 
mata 
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mata Marianna crebbe adulta ; e maritata ad 
ttn nobile Pi/ano della Famiglia Roffi • morì poi 
di parto nel 1780. e cagionò al Padre tal dolo - 
re , che forfè gli abbreviò la vita . Tutt' i fuoi 
figli fon qui fepolti con lapidi , ed ifcrigioni com- 
pone dal Marcbefe , ove fi ammira /’ eleganza, /’ 
efpteffìone , e la brevità . Non vi è un tumulo per 
lui , co fa che rincrefce a tutti gli E/limatori del 
vero merito . Fu per altro in vita decorato di 
tutti gli onori poffibili : Con/ìglier di Stato : Mar- 
cbefe Segretario della Regina: Gentiluomo di Ca- 
mera , e Cavalier di S. Gennaro. 

Fu quella , per conceflione del Sommo Ponte- 
fice Pio V. refa Parocchia della Nazione . 

Dirimpetto a quello vicolo di S. Gio: fe ne ve- 
dono due altri a finiflra, che fi dicono di Monte 
Calvario , perchè terminano alla piazza della Chie- 
fa di quello titolo . 

* Nella metà di quelli è flato fabbricato un 
nuovo Teatro per Commedie in mufica , come 
quello de’ Fiorentini già detto . * 

Quella Chiefa col fuo Convento furono fatti 
fabbricare da Ilaria d’ A puzzo nell’ anno 1560. 
e la donò a’ Frati di S. Francefco dell’ Offervanza. 
In quella Chiefa nell’ Altare maggiore vi è una 
belliflìma tavola, nella quale Ha elprelfo il Signo- 
re in croce in mezzo de’ due ladroni con altre 
figure, opera di Lionardo Cartellano nollro famo- 
fo dipintore Napoletano. 

Nel Chiollro di quello Convento nel Marzo 
del 1580. fondata vi fu una famofa Congrega- 
zione fotto il titolo dell’ Immacolata Concezione, 
ed in quello modo : il Padre Fra Francelco Pa* 
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ricarola , Predicatore eloquentiffimo , avendo pub- 
blicata 1 ’ Indulgenza conceda a chi a detta com- 
pagnia fi aferiveva , fu con tanto fervore ricevu- 
ta , che folo ne’ primi dieci giorni dopo la pub- 
blicazione , vi fi aferifiero 21. mila perfone tra 
nobili , e cittadine . Da quella Congregazione , 
nella notte del Sabbato fanto,efce un’allegra pro- 
celfione , detta di Battaglino , che ritiene il no- 
me del Fratello , che la fondò , che era un gen- 
tiluomo di cala Battaglino . 

Quella procefiione, al parere di tutti i fora- 
fìieri , che 1’ han veduta, và (limata la più bel- 
la di Europa . In quella vi concorre tutta la No- 
biltà, cosi Napoletana, come Spagruola , e la 
maggior parte de’ nollri primi cittadini: in mo- 
docthè quando vi fono da 5000. torchi, la pro- 
cc ffione è fcaila .-fi portano molte, e divelle mac- 
chine , su delle quali, a figure di rilievo, ven- 
gono rapprefenfati molti Mi llerj della noilra Reden- 
zione, ed attributi della Vergine , tutti illuminati 
da lumi di cera .Ogni Mifiero porta feco il coro 
di mulìei , ed accompagnato viene da un titolato de- 
fìinato dal Sig. Viceré • dall’ Eletto del Popolo, 
e da’ primi Officiali della milizia , ogni utio de’ 
quali convita i (uoi aderenti* ballerà folo dire, 
che quella procefiione dura nel pafiare da tre ore 
in dica, ancorché gli accompagnatori vadano a 
tre, e quattro per fila. 

Cala dalla firada grande dell’ imbrecciata , che 
nella Tegnente giornata fi vedrà , và per davanti 
del P lazzo Regio , e calando per la flrada del 
Cafiello, torna a Monte Calvario. 

* Quella procefiione da più anni è fiata di- 
fmefla . * Predo 
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Prcffo di detti vichi ve n’ è un’ altro detto dell* 
Concezione degl’ Italiani ; e cosi dicefi , perchè 
và a terminare fotto le mura del Confervatorio 
di' quello titolo. 

Dirimpetto a quello ve n* è un’ altro, detto 
di S. Tommafo , elfendo che per quello alla Chic- 
fa fi và a quello Santo dedicata . 

E qui può terminare la prefente Giornata • non 
lafciando di dire, che tutti quelli vichi , e llrade 
già nominate, fono popolatiflimc , e piene di co» 
modiflimi palazzi , ed abitazioni , non trovandoli 
un palmo di terra difutile, e fenza fabbriche. 

Tutta la llrada Toledo poi, dall* una parte e 
1* altra , è piena di ricche botteghe di artieri , e 
di coloro , che vendono comcllibili ; in modochè 
apparifee una continua fiera : la frequenza poi e 
delle genti , e delle continue carezze in ogni tem- 
po , non è da crederli , fe non da chi la vede . 
Nel tempo del Carnovale vi fi fanno le mafehere, 
come appunto nel corfo di Roma. 

Se quefla Giornata a’ foraflieri ralTembra lunga, - 
fi può dividere; come loro piace, o lafciar di 
vedere alcune minuzie , godendo del pili bello , 
e del più magnifico , che fi può vedere . 

Fine della Giornata Quinta. 
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O fieno Emendazioni su la Giornata Quinta Z 

» * 

R Azionando 1 Autorenella pag. 84. della Chic* 
fa della Nunziatella , eh e il Noviziato de* 
PP. Gefuiti , dice, che la Chiefa fuddetta è umile: 
Quella però efiendofi da poco tempo rifatta e ab- 
bellita , che può dirfi al prefente una delle pili 
belle, che fia in Napoli, è dovere, che fe ne 
deferiva partitamente la ftruttura . 

Confilte in una Nave col capo altare, o Ga 
Tribuna, con quattro Cappelle, e ciafcuna di effe 
ha la fua Cupoletta . Tutto il corpo della Chiefa, 
ficcome anco le Cappelle , fono imbelliciate tutte, 
e guarnite di marmo: di quelli la maggior parte 
fono di verde antico, fiore di perfico, e giallo 
antico con bellifimi intagli di rilievo compartito 
a* detti lavori. I foli pilallri della Chiefa, e del- 
la Tribuna di dentro fono imbcllicciati di Spagna* 
e a detti pilallri fono le fue bali e i capitelli di 
fopra tutti di marmo bianco . Vedefi la Chie- 
fa, e la Tribuna ancora adornata di pitture ad 
oglio . I tre pezzi di quadri , che fono dentro la 
Tribuna, quello di mezzo efprime la SS. Annun- 
ziata, e idue laterali , uno la nafeita di Gefucri- 
fto , e l’altro la Votazione della Vergine a S. 
Elilabetta , tutti fatti dal pennello del Cavaliere 
D. Lodovico Mazza nte : a’ due laterali attaccati 
a’ fuddetti quadri , vi fono due altri vani , amen- 
due guarniti di marmo , e a ciafcuno di elfi vi 
fono due ovati , efprimendofi dentro un bado ri- 
lievo di S. Gio: Battilla , e di folto li ravvifa il 
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buffo del fu D. Michele Gioviift. Nell’altro di- 
rimpetto vi è S. Gio: Battila, e di fotto fi vede 
il bullo del fu Reggente D. Andrea Giovine , fra- 
tello del detto D. Michele ; lavorati dallo Scul- 
tore D. Francefco Pagano. La volta di detta Tri- 
buna è tutta indorata, e dipinta a frcfco, ed ef- 
prime il Millero dell’adorazione de’ Maggi, di- 
pinta nell’anno 1731. dal rinomato dipintore Fran- 
cefilo di Muro . La lamia di detta Chiefa viene 
ripartita in pili quadri, e abbellita, di fiucchi 
dorati ; Il quadro di mezzo è di lunghezza palmi 
cinquanta, e di larghezza trentadue , ed efprime la 
Vergine Santifiìnia Affunta in Cielo, e la fua Co- 
ronazione, con gli Apolidi di fotto attorno il fuo 
monumento ; i dodici vani di detta lamia di varie 
mifure , fono dipinti a frcfco dal detto Francefco di 
Muro nell’anno 1751. Nella facciata di mezzo della 
Chiefa fra i pilaftri , che dividono le dette Cappelle 
▼i fono altri quattro fondati , guarniti di marmo 
con intaglio imbellicciato di verde, e giallo an- 
tico; e in ciafcuno di detti fondati vi è un qua- 
dro con la fua cornice parimente di marmo cen- 
tinato fotto, e fopra; nel primo vano dalla par- 
te dell’ Epiflola , vi è il Millero della Nafcita del- 
la SS. Vergine ; nel feconde dall’ iftefla parte vi 
è la Purificazione. Dalla parte poi dell’ Evange- 
lo , nel primo vi è l’ immacolata Concezione , e 
nel fecondo la Prefentazione al Tempio: tutti e 
quattro quelli quadri fono fiati dipinti dal detto 
Cavalier Mazzante . 

Nell’entrare in detta Chiefa la prima Cappel- 
la dalla parte dell’ Epifiola , il quadro di mezzo 

rap- 


t40 

rappresa la Crocififlìone dì N. S. del pennello 
di detto Mazzante ; e li due quadri laterali , per 
efi'er molto antichi , non fi sa 1’ Autore ; fi pre- 
fume però , che fieno o di Pacecco di Rofa , òdi 
B -rnardo Cavallino ; tino di efli rapprefenta .Crifio 
Signor nofiro , che porta la Croce fulle fpalle, e 
1‘ altro, Crifio in Croce, e di fiotto le Marie* Il 
Cupolino di dette Cappelle co’ fuoi ventagli, e i 
quattro angoletfi fiono fiati dipinti a frefico da 
Girolamo Cenatiempo. Nel’ altra Cappella appref- 
fio dall’ ifiefio lato, il quadro di mezzo efprime 
l’Afiiinzione della Vergine, e S. SranislanoKofika 
dipinto da Paolo de Matthatis, in uno de’due la- 
terali vi è la Vergine, che porge il Bambino Ge- 
sù in braccio a S. Stanislao, nell’altro fi vede 
il detto Santo comunicato dagli Angeli, amendue 
detti quadri fono uditi dal pennello del detto 
Cavalier Mazzante *la Cu goletta poi di detta Cap- 
pella co’ fuoj ventagli , ed angoletti fono fiati di* 
pinti a frefico dal Sig. Giufeppe Maftroleo, primo 
allievo del detto de Matrhsis . 

Nella prima Cappella dalla parte dell’ Evange- 
lio il quadro di mezzo rapprefenta S. Francefc» 
Saverio , che predica agl* Indiani , opera dell’ an- 
zidetto FranCefio di Muro; ne’ due laterali, uno 
rapprefenta 1* ifiefio Santo , che rifufeita una de- 
funta , cavata dalla Sepoltura , in prefenza della 
madre , che nepregava il Santo; nell’altro il det- 
to S. Saverio perfieguitato dagl’ Indiani , ed il San- 
to , con una trave, che buttò nel fiume, pafTò 
dall’altra riva, per liberarli da’ fuoi nemici, ope- 
ra del riferito Mafiroleo, ficcome dal medefimo 
è fiata dipinta la Cupoictta con fuoi ventagli, ed 

an* 


Digitized by Google 


> 4 * 

angoletti . In detta Cappella fotto al quadro di 
mezzo, vi è un’ovato di palmi quatro in circa 
con l’immagine del detto S. Francelco Saverio da 
pellegrino, dipinto in tela* la detta immagine, 
per tradizione, che fe ne ha, venne da Portogal- 
lo , e per qualche tempo 1’ ebbe in mano il P. 
Francesco Maftrilli ; e che avendone fatto farcii 
ritratto, e non eflendo di tutta fua foddisfazione, 
ficcome il Santo gli era comparfo in Napoli , la 
fera lo lafciòcome fi trovava, ma andato la mat- 
tina a vedere il fuddetto ritrattolo rinvenne gia- 
lla il fuo defiderio , e ne efclamò con allegrezza. 
Quella Immagine ha fatto molte grazie in Napoli. 

Nella feconda Cappella anco dalla parte dell’ 
Evangelio, il quadro di mezzo efpri me S. Ignazio 
veflito con gli abiti Sacerdotali , e laSS. Vergine 
col Bambino in braccio , che li moflra il nome 
di Gesù , opera ufeita dal pennello del cennato 
Francefco di Muro. L,i due laterali , uno rappre* 
Tenta l’Eterno Padre con Gesucrilto, che porta 
la Croce Tulle fpalle , e S. Ignazio , che vuole 
entrare in Roma; l’Eterno Padre addita al fuo 
Figliuolo, che fo(Te propizio al detto Santo; 1’ 
altro laterale rapprefenta il detto S. Ignazio, che 
celebra la S. Mefl'a , e i circolanti, che lo veg- 
gono con una fiaccola di fuoco Culla tefla , dipinti 
dal fuddetto Maftroleo , che a frefeo dipinle la 
Cupoletta con fuoi ventagli, e gli angoletti , 

11 pavimento di tutta la Chiefa,è compartito 
di marmi bianchi , e pardigli , c ne’ vacanti vi 
fono allogati mattoni fpctenari . Dentro il Pres- 
biterio, o fìa Tribuna, fi ravvifano tutti marmi 
imbellicciati commelfi , ed avanti di efio la fua 
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balauftrata di marmo . La facciata del tabernaco- 
lo , il paliotto,è i due piediltalli laterali al me- 
defimo, confitte in pietre di ametifto, lapislazuli, 
c diafpri fioriti ,'fituati con belliflimo concerto dal- 
lo Scultore Giufeppe Sanmartino . La facciata di 
fuora, e la inoltra della porta della Chiefa, è tutta 
di marmo , su della quale dalla parte di dentro 
wi è un belliflimo Coretto tutto intagliato , e in- 
dorato d’ oro fino . 

Si può anco vedere la Sagreftia, si per la ric- 
chezza delle fupellcttili , come per la raagnificcn* 
za, e la polizia. 
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